
Resoconti Parlamentari ~  1S25 — Assemblea, Regionale Siciliana

IV Legislatura CCCXXXI SEDUTA 20 Giugno 1962

C C C X X X I  S E D U T A
(Antimeridiana )

MERCOLEDÌ  20 G I U G N O  1962
---------------- o c o -----------------

Presidenza del Vice Presidente COI.A JAN NI 
indi

del Presidente STAGNO d’ALCONTRES

I N D I C E

Pag.

Dichiarazioni del Presidente della Regione (Di­
scussione) :

P R E S I D E N T E ....................................................................  1525, 1549
NICASTRO . . . . . . . . .  1525
CA LT A B IA N O  . . L. . . . . . . 1534
LA P O R T A  . . .  . . .  . . . . . 1539
C A R N A Z Z A *  .....................................................................  1539
OCCHIPINTI V I N C E N Z O .................................................  1543

La seduta è aperta alle ore 10.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Discussione sulle dichiarazioni del Presidente 
della Regione.

( PRESIDENTE. Si passa alla lettera A) del­
l’ordine del giorno: « Discussione sulle dichia­
razioni del Presidente della Regione».

Avverto che il Gruppo cristiano sociale non 
ha ancora segnalato i nomi di coloro che deb­
bono intervenire. Prego provvedere in questo 
senso anche perchè c’è da definire l’ordine 
degli interventi.

ROMANO BATTAGLIA. Per il nostro 
Gruppo parlerà l’onorevole Milazzo, il quale 
chiede di potere intervenire oggi pomeriggio.

PRESIDENTE. La Presidenza terrà conto 
della sua richiesta. Fino a questo momento ri­
sultano iscritti a parlare gli onorevoli: Nica- 
stro, Carnazza, Caltabiano, Intrigliolo, Cipol­
la, Milazzo, Grammatico, Occhipinti Vincen­
zo, Trimarchi, Corallo, Cortese, La Loggia, Oc­
chipinti Antonino e Lo Giudice.

Poi è stata preannunciata anche qualche di­
chiarazione di voto. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Nicastro. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, non credo che si possa definire 
positivo il discorso dell’onorevole D’Angelo. 
Mi sia consentito dirlo, è il discorso della lun­
ga attesa elusa e delusa.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
La lunga estate calda.

NICASTRO. Si una lunga attesa. E’ un di­
scorso che si attende dal 3 aprile esattamente 
e che noi comunisti abbiamo via via solleci­
tato sempre con maggiore intensità, chieden­
do, tenuto conto dello scorcio di tempo che an­
cora resta per la fine di questa legislatura, al­
cune scelte fondamentali per una politica di 
vero rinnovamento democratico e sociale del­
la Sicilia. Che cosa abbiamo ascoltato? Un di-
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scorso che in definitiva potrebbe compendiarsi 
nelle sue conclusioni. Cosa chiede in definitiva 
questo Governo onorevoli colleghi? Chiede che 
si approvi la legge sull’ordinamento, che si 
possa tranquillamente procedere al rimpasto 
del Governo e quindi alla riforma del rego­
lamento per modificare l ’attuale composizio­
ne delle Commissioni, che l’onorevole D’An­
gelo considera un ostacolo per il suo Governo. 
Egli vuol togliere la Presidenza ai comunisti 
cioè a quegli elementi attivi che hamio cercato 
di portare avanti una vera politica di rinno­
vamento, di svolta a sinistra in Sicilia. Questa 
è la realtà. Chi vi parla ha una esperienza pro­
prio come Presidente di commissione. Io po­
trei citare qui a imo ad uno tutti i provvedi­
menti approvati nel corso di questa legisla­
tura e dal loro elenco sarebbe agevole dimo­
strare che le leggi approvate dall’Assemblea, 
alcune delle quali legate alla azione di questo 
Governo, si devono fondamentalmente alla 
attività dei comunisti nelle commissioni. Que­
sto elenco si compone di 41 disegni di legge 
approvati e di 4 bocciati. Tra questi ultimi vi 
è quello che riguarda l ’agrumicoltura, la cui 
bocciatura qualifica questo Governo e la sua 
maggioranza. Alcune scelte e alcune leggi che 
sono venute fuori da questa attività riguarda­
no la mia commissione come ad esempio la 
legge sulla riorganizzazione delle miniere di 
zolfo, nota come la legge sui commissari, la 
legge sulla So.Fi.S. e la legge sull’E.S.E.. Il 
Governo si è fatto forte di queste scelte ma 
non ha tenuto conto di come son venute fuo­
ri. Se poi andiamo ad esaminare come il Go­
verno si è comportato nell’applicazione di 
queste leggi, il discorso cambia di molto.

Prima di esaminare i vari aspetti del discor­
so devo dire che quello che mi ha più viva­
mente impressionato, è stata la dichiarazione 
relativa all’Ente minerario e alla revisione dei 
piani delle imprese zolfifere, dichiarazione 
che è in contrasto con la linea che l’Assem­
blea in modo chiaro ha indicato. La cosa più 
grave è che la questione riguarda diretta- 
mente; i socialisti che partecipano al Governo. 
Non solo questa scelta è stata ed è elusa, ma 
anche si afferma da parte del Presidente della 
Regione che occorre ancora continuare a dare 
mezzi finanziari alle imprese zolfifere. A  qua­
li condizioni? Alla condizione che esse pos­
sano dimostrare che c’è stata una variazione

nei salari. Vorrei che i colleghi, che i compa­
gni socialisti esaminassero con attenzione que­
sto aspetto.

Onorevoli colleghi, nelle dichiarazioni pro­
grammatiche l’onorevole D’Angelo ha parlato 
dell’Ente minerario. Al riguardo devo dire che 
noi comunisti in Commissione ci siamo coope­
rati per una scelta che potesse, nelle condizio­
ni attuali in cui si muove questa maggioranza 
di centro sinistra, risolvere nel modo migliore 
possibile la grave crisi della industria zolfife­
ra, prima della scadenza, che vivamente ci 
preoccupa, posta dal Mercato Comune. Dopo 
avere ascoltato tecnici rappresentanti della in­
dustria privata e dell’industria di Stato, dopo 
avere raccolto centinaia di cartelle di dichia­
razioni, (dico ciò perchè da parte degli indu­
striali zolfiferi si è affermato che la commissio­
ne lavora senza rispetto del metodo democra­
tico e senza tener conto degli interessi degli 
industriali zolfiferi siciliani), dopo avere ascol­
tato pareri chiari la Commissione non ha per­
duto il punto di vista fondamentale di arrivare 
ad una soluzione positiva a.1 più presto, per evi­
tare dì trovarsi impreparata nel caso che il 
Mercato Comune possa venire nella determi­
nazione di rendere libero il mercato dello zol­
fo in Italia. Gravi sono le responsabilità di 
questo Governo dell’Assessore socialista di 
questo Governo, per la ritardata soluzione di 
questo problema.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
E che ha fatto di male?

NICASTRO. Ebbene noi comunisti, nono­
stante io personalmente sia convinto, nono­
stante i miei colleghi di settore politico siano 
convinti che la scelta migliore sia quella del­
l’Azienda chimico mineraria così come è sta­
ta proposta dalla CGIL, ci siamo preoccupati 
di rielaborare un testo che potesse, tenuto con­
to delle condizioni particolari, risolvere al piu 
presto questa grave questione che interessa 
la economia di tre provìnce e di decine e de­
cine di comuni siciliani. Ed io stesso mi sono 
sobbarcato ad un lavoro non indifferente Per 
pervenire ad un testo unificato che non sacri- 

; ficasse gli interessi siciliani.
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STAGNO D’ALCONTRES

Tutto ciò senza alcuna collaborazione da 
parte dei democristiani. La Commissione in­
fatti viene disertata dai democristiani per im­
pedire che si possa in modo rapido pervenire 
alla soluzione, che, almeno a dire dei colleghi 
socialisti, è condivisa dal Governo. Oggi poi 
abbiamo le dichiarazioni del Governo che, fra 
l’altro, cercano di tranquillizzare gli stessi in­
dustriali zolnferi facendo intendere chiara­
mente che questo Governo nulla farà contro 
di loro. Dico « contro di loro » a giusta ragione; 
si tratterebbe in effetti di provvedimenti a ca­
rico di coloro che sono venuti meno all’impe­
gno fondamentale di riorganizzare l ’industria 
secondo le direttive della legge numero 4 del 
1959. Così da una parte la Commissione per 
la riorganizzazione dei piani delle aziende mi­
nerarie continua la sua attività per esaminare 
ed approvare revisioni, tra l’altro in contrasto 
con la legge per i commissari, e dall’altra par­
te il Presidente della Regione accende una ipo­
teca sul bilancio della Regione, dicendo che 
si dovrà integrare il fondo già esaurito per 
provvedere i mezzi necessari a questa revisio­
ne. Signori del Governo, parliamoci chiaro, io 
ho avuto modo di leggere la relazione Torre­
grossa per la riorganizzazione della industria 
zolfìfera e di essere informato sul Piano - Zol­
fo del Governo. Ebbene in questi documenti si 
rinvengono elementi essenziali di giudizio. Se 
è vero (la questione è stata ampiamente ap­
profondita in sede di Convegno nazionale de­
gli zolfi nel maggio dell’anno scorso) che non 
tutte le miniere dichiarate riorganizzabili so­
no tali, se è vero che lo stesso Assessorato fa 
una scelta delle miniere riorganizzabili in base 
alle condizioni richieste dall’Alta Autorità Eu­
ropea per inserirsi in un processo produttivo 
competitivo, se è vero tutto ciò, che significato 
ha continuare ad operare in violazione della 
legge sui commissari, in violazione di quello 
che ha deciso questa Assemblea?-Che signifi­
cato ha persistere in revisioni di piani che por­
terebbero al disperdimento di ulteriori somme 
a benefìcio di industriali parassitari, di indu­
striali che non sono in grado di offrirle una so­
luzione positiva alle loro aziende?

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed al commercio ; alla

pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Neanche una lira hanno avuto da me gli in­
dustriali!

NICASTRO. Onorevole Assesosre, non mi 
interrompa: ho altre cose da dirle.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore; all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Neanche una lira hanno avuto gli industriali!

NICASTRO. Accetto la sua precisazione, ma 
il Presidente della Regione che cosa dichiara?

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed cd commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Ha detto che non ne avranno gli inadempienti.

NICASTRO. Lei non ha conoscenza del di­
scorso del Presidente della Regione.

CORTESE. Non è la prima volta che ognuno 
agisce per conto proprio.

NICASTRO. Dichiara il Presidente della Re­
gione: « I finanziamenti previsti dalla legge 
per la riorganizzazione delle miniere vanno ad 
esaurirsi e potranno semmai essere integrati 
per quella parte che è stata assorbita dagli au­
menti salariali che sono intervenuti ». Onore­
vole Assessore, noi, in sede di discussione del­
la legge definimmo che cosa significa « causa 
di forza maggiore » : una variazione in aumen­
to dei salari non è una causa di forza maggio­
re. Quindi, la verità è onorevoli colleghi, che 
questo Governo, del quale fanno parte i socia­
listi, tende nella sostanza, anche se tale non 
è l’intendimento dei socialisti, a mantenere e 
a peggiorare l ’attuale stato delle cose, tende a 
rassicurare gli agrari, i monopoli che operano 
in Sicilia, gli stessi industriali zolfiferi, che 
nulla sarà modificato della politica della De­
mocrazia cristiana che noi conosciamo. Le co­
se dovranno rimanere così come sono perchè 
fa giuoco alla Democrazia cristiana in Sicilia 
e perchè chi sta al Governo conta di acquisire 
clientele elettorali e voti illudendosi che non 
ci siano partiti in Sicilia che siano in grado di 
chiarire la situazione e di porre in evidenza 
il comportamento di questo Governo così detto 
di centro sinistra. Questa è la realtà.
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Che cosa si è fatto, onorevole Assessore, da 
parte sua? Parlo con Lei socialista e mi rife­
risco ad una serie di questioni molto spinose, 
onorevole Martinez. C’è stato tutto un movi­
mento per mettere su l’Azienda Asfalti Sici­
liani a questo Governo, dando corso alla poli­
tica stabilita dal precedente Governo Corallo, 
ha messo su il Consiglio di amministrazione 
senza però procedere a quegli adempimenti 
necessari per metterlo in' condizioni di opera­
re. Cosa ha fatto, onorevole Assessore, per di­
chiarare decaduta la concessione di Castelluc- 
c.io, che fu al centro della discussione in Aula 
quando si approvò la legge? Niente, soltanto 
discussioni, istruttorie, cavilli! Con questo suo 
atteggiamento il Governo chi favorisce? Ri­
spondo subito a questo interrogativo. Mentre 
a Ragusa e a Modica si discute se sia oppor­
tuno o no (e la discusisone è promossa dalla 
A.B.C.D. e dai gruppi monopolistici) creare 
una industria che produca cemento, mentre lo 
onorevole Bo, ministro delle partecipazioni 
statali, dichiara che il settore del cemento è 
un settore strategico in cui deve intervenire 
l’azienda di Stato per controllare i prezzi, Pe- 
senti annunzia — la notizia l’ha data l’agen­
zia Italia — che fa sorgere a Porto Empedocle 
un impianto in grado di produrre 2 milioni di 
quintali di cemento all’anno. Praticamente, 
quindi, la inattività, del Governo relativa alla 
realizzazione di uno strumento di azione pub­
blica a servizio degli interessi siciliani, aiuta 
Pesanti a fare sorgere una cementeria in una 
zona di grande consumo, dove appunto avreb­
be dovuto operare l’Azienda. Questa è una 
realtà la cui responsabilità, secondo noi, va a 
questo Governo. L ’onorevole Assessore Marti­
nez avrà modo di chiarire; per noi rimane la 
constatazione fondamentale oggettiva che la 
politica del non fare in un direzione si risolve 
in una politica del fare (a vantaggio di chi lo 
abbiamo visto) in un’altra direzione.

C’è oggi chi si allarma in Sicilia e fa perve­
nire ai deputati una protesta contro l ’ntendi- 
mento di dare all’Ente minerario il diritto di 
prelazione sui permessi di ricerca e sulle con­
cessioni.

E’ bene ricordare che si parla di prelazione 
soltanto per quelle sostanze minerarie che so­
no disciplinate dalla legge mineraria siciliana 
la quale prevede sia la gestione diretta del 
patrimonio da parte della Regione sia la con­
cessione a privati. La prelazione data all’Ente

minerario sulle concessioni, secondo costoro, 
verrebbe a nuocere alla iniziativa privata in 
Sicilia. Onorevoli colleghi, la parola d’ordine 
lanciata per il Mezzogiorno è quella di ren­
dere sempre più reale la possibilità di una po­
litica che ponga nelle mani della iniziativa 
pubblica la direzione di alcuni settori strate­
gici. Il Ministro delle partecipazioni statali, 
onorevole Bo, afferma a questo proposito che 
lo Stato, specialmente nel Mezzogiorno, deve 
intervenire con più forza nel settore metal­
meccanico e nel settore petrolchimico. Ebbe­
ne, noi qui abbiamo il tacito consenso di questo 
Governo alla protesta contro l’orientamento 
di far gestire in Sicilia all’Ente minerario il 
patrimonio minerario della Regione per impe­
dire che praticamente vada a finire in mano 
dell’Edison e della Montecatini, che già han­
no ottenuto troppo. E questo è enorme, ono­
revoli, colleghi. Ma è ancora più enorme la de­
cisione dell’onorevole Martinez di concedere 
alla Montecatini i giacimenti di sali potassici 
di Racalmuto.

Noi abbiamo sempre rivendicato una politi­
ca e una riforma del bilancio a proposito della 
gestione del patrimonio minerario, che non so­
no la politica e la riforma del bilancio di cui 
parla l’onorevole D’Angelo il quale si ferma 
soltanto sugli aspetti secondari del problema. 
La riforma che noi chiediamo tende alla valo­
rizzazione di tutto il patrimonio minerario del­
la Regione, quel patrimonio che praticamente 
è gestito dai gruppi monopolistici e che in at­
to dà alla Regione poco meno di 2 miliardi di 
entrate all’anno.

Noi abbiamo detto che tutto questo rappre­
senta una rapina delle ricchezze della Regio­
ne ed abbiamo posto l ’esigenza della regiona­
lizzazione, non soltanto per affermare una esi­
genza sociale di lavoro in Sicilia, ma anche per 
dare al nostro bilancio mezzi che possano ser­
vire ad aumentare il volume delle entrate da 
destinare ad una politica economica e sociale. 
Ebbene qual’è la situazione attuale? La situa­
zione è veramente grave ed io non starò a dire 
se è responsabile D’Angelo o altri mentre è no­
to che responsabili sono tutti i Governi che 
via via hanno operato in questa direzione. H 
gruppo Edison ha 10.500 ettari in concessione 
mentre la nostra legge mineraria stabilisce che 
i permessi di ricerca nel complesso non deb­
bano superare i 10.000 ettari. A questi 10.500 
ettari di concessione se ne potranno aggiu11' 
gere altre migliaia se consideriamo che in atto
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l’Edison in Sicilia ha permessi di ricerca su 
20.200 ettari. E’ una cosa enorme. Anche la 
Montecatini ha già acquisito concessioni e ha 
già permessi di ricerca in misura rilevante. 
Quando contro la prelazione che noi affermia­
mo a favore dell’Ente si protesta da parte de­
gli industriali della Sicindustria, si vuole af­
fermare la libertà di iniziativa dei gruppi mo­
nopolistici per accantonare riserve e impedire 
lo sviluppo della Sicilia ai fini della loro politi­
ca di mercato. Si vuole forse creare la stessa 
situazione che si è creata con la Gulf la quale 
ha acquisito un nostro patrimonio sottraendolo 
alla economìa locale e siciliana? Noi aspettia­
mo ancora che il Governo mantenga l’impegno, 
che assunse con un ordine del giorno, di pro­
cedere o alla decadenza o alla revoca della con­
cessione alla Gulf! Su questa questione l ’ono­
revole D’Angelo ha taciuto. Essa per noi ri­
mane un problema di scelta fondamentale nel 
settore minerario1 perchè, noi riteniamo che 
non si debba rinunciare e che non possa il 
Partito socialista rinunziare alla politica di 
pubblicizzazione in questo settore, che è con­
dizione essenziale per il progresso siciliano.

Cosa significa onorevole Presidente della 
Regionè parlare di riforma della burocrazia, 
di rigore amministrativo, di piano di sviluppo, 
di coordinamento col bilancio quando questo 
indirizzo non viene seguito? Onorevole D’An­
gelo, lei ha parlato del piano di sviluppo po­
nendolo soltanto come esigenza di un comita­
to tecnico per la elaborazione secondo scelte 
indicate da tecnici. Ma dico: .si è compresa a 
fondo la vera essenza di un piano di sviluppo 
che deve portare avanti l’economia meridio­
nale e quella siciliana? La verità è che ogni 
argomento deve essere visto nel contesto ge­
nerale del piano di sviluppo, il quale prima di 
essere problema di interventi quantitativi, di 
ricerche di mezzi, è essenzialmente problema 
di scelte qualitative. Sono le scelte qualitati­
ve in primo piano che vanno portate avanti e 
le scelte qualitative non si possono affidare al­
la burocrazia, più o meno efficiente, o ai Co­
naitati tecnici più o meno efficienti.. Sono que­
stioni essenziali e noi le abbiamo sollevate in 
sede di commissione nel corso del dibattito sul 
testo presentato dal Governo, dibattito che è 
stato abbreviato per la volontà dei comunisti 
di pervenire ad una rapida conclusione. Noi 
abbiamo detto con chiarezza che il problema 
del piano da elaborare non è soltanto di por­
ne degli obiettivi, che possono essere immedia­

ti o a lunga scadenza, ma del contenuto, della 
scelta dei principi che devono stare alla base 
del piano e della sua strumentazione democra­
tica.

Chi ha pratica di piani economici, chi li ha 
studiato, compreso lo stesso piano sardo, sa 
che alla base del lavoro tecnico svolto dalle 
commissioni ci sono state delle scelte e delle 
indicazioni. Il problema che qui poniamo è che 
le scelte e le indicazioni di questo Governo 
non sono' di natura tale da fermare il deterio­
ramento della situazione economica della Si­
cilia. Oggi si sostengono due tesi e la cosa più 
strana è che la tesi di questo Governo è vicina 
a quella che sostengono i gruppi monopolistici. 
Adesso dimostrerò il perchè.

Ho riletto in questi giorni uno studio di Vera 
Lutz sul'problema dell’espansione economica 
ed una relazione sulla evoluzione sociale1 della 
Comunità europea preparata dall’Alta Autori­
tà. Quali sono gli elementi essenziali che vi si 
colgono? L’Alta autorità europea sostiene (e 
la cosa strana è che non sia ancora acquisito 
da questo Governo) che il problema da risol­
vere in Italia è quello del Mezzogiorno, do­
ve rimane fermo il fenomeno patologico della 
emigrazione (grave fenomeno di cui parlere­
mo) problema, si sostiene, che in definitiva 
rientra in quello di tutta la Comunità di ali­
mentare sia l’occupazione, in modo da raggiun­
gere il pieno impiego1, sia la produttività. Que­
sto problema viene posto in termini di razio­
nalizzazione cioè in termini monopolistici per 
le zone progredite che si avviano ad un regime 
di piena occupazione e che, non trovando altre 
riserve di forze di lavoro, sono costrette, come 
per esempio la Germania, la Francia, i Pae  ̂
si Bassi, a ricorrere a forme di razionalizzaio- 
ne di impianti che possono, aumentando la 
singola produttività del lavoratore, raggiun­
gere lo sviluppo produttivo propugnato dalla 
stessa Alta Autorità. Ebbene, per il Mezzogior­
no cosa si dice ? Si dice che non può continua­
re l ’emigrazione, che la situazione non si risol­
ve nè con le infrastrutture nè con gli impian­
ti industriali che sono sorti, ma si risolve ri­
correndo alle riforme di struttura. Si pone in 
primo piano la grave situazione dell’agricoltu­
ra siciliana, che determina, fra l ’altro, l’enor­
me esodo dalle campagne. Quindi scelte di ri­
forma anzitutto e scelte chiare, iniziando dal­
l’agricoltura onorevoli colleghi, così come pre­
scrive la Costituzione e lo Statuto siciliano, 
per creare in un clima di democrazia, di lìber-
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là, un mercato di acquisto per i prodotti indu­
striali, mercato che non si crea se non attra­
verso l’aumentata capacità d’acquisto e la ri­
chiesta di prodotti industriali da parte dei con­
tadini. Quindi grave la responsabilità anche 
da questo punto di vista che assume questo 
Governo di non accettare la riforma dei patti 
agrari, che oggi rappresenta il minimo nel 
quadro della richiesta generale di abolire 
la mezzadria dando la terra al contadino e dan­
do vita a forme cooperative di contadini, assi­
stite da mezzi pubblici, per portare avanti lo 
sviluppo dell’agricoltura siciliana.

Allora che fa il Governo? A che cosa ten­
de? A non ostacolare, con il suo immobilismo, 
l ’accoglimento delle richieste che fanno oggi 
i gruppi monopolistici. Che continui ancora 
l ’emigrazione dal Sud verso il Nord. Questo 
chiedono i gruppi monopolìstici per avere una 
ulteriore riserva di lavoro al ritmo della loro 
espansione economica.

I gruppi monopolistici chiedono che si fac­
cia per il Mezzogiorno una politica di infra­
strutture, una politica di istruzione professio­
nale, in modo che a lungo respiro, con un pro­
cesso naturale, quando si sarà creato, come di­
ce la Vera Lutz, il terzo stadio della economia 
anche nel Mezzogiorno (secondo la Lutz sa­
remmo al secondo stadio, per cui non ci sareb­
be ancora un mercato sufficiente per far sor­
gere l’industria manifatturiera) cioè quando 
arriveremo attraverso queste forme ad un cer­
to livello di reddito per abitante, allora si po­
trà pensare a creare l’industria manifattuiera. 
Quindi emigrazione ancora verso il nord da­
ta la impossibilità di far sorgere la industria 
manifatturiera mancando un mercato. Ed il
mercato non c’è ---- osserva la Lutz — perchè
manca una agricoltura che lo crei. Quindi, in 
attesa di tutte queste cose, l ’unico modo di ri­
solvere il male è quello dell’emigrazione. Ed 
allora che cosa dobbiamo dire? Qual’è la vo­
stra politica? Quella di favorire l ’emigrazio­
ne? Ed allora qui vi debbo denunciare la gra­
vità di questo fenomeno. E’ logico che quando 
vi ho detto che il vostro discorso delude, so­
stanzialmente vi ho detto che esso delude co­
loro i quali aspettano dalla autonomìa di ve­
der risolti i propri problemi. Chi sono i sacri­
ficati? Sono quelli che aspettano da un rinno­
vamento, da una nuova politica, la risoluzione 
dei problemi fondamentali della Sicilia; in pri­
mo piano quello di limitare al più presto pos­

sibile la emigrazione con uno sviluppo di at­
tività e con salari perequati, così come richie­
de lo stesso Mercato Comune.

Ebbene, nella relazione sulla attività di coor­
dinamento del Ministro Pastore sono stati rac­
colti i dati sulla emigrazione del decennio, da­
ti che debbono richiamare al senso di respon­
sabilità soprattutto gli animi socialisti. Nel de­
cennio 1951-61 un milione e 883mila meridio­
nali hanno abbandonato il territorio meridio­
nale, comprese le isole, per recarsi altrove. 
Badate, questo fenomeno si è andato accen­
tuando. Chieda questo Governo i dati alla Pre­
fettura di Agrigento sulla domanda di emigra­
zione in quella provincia! Ebbene, in questo 
periodo dalla Sicilia sono emigrate 402 mila 
persone. Questo dato era già stato da noi cal­
colato in un nostro articolo sulla emigrazione 
e quindi la gravità del fenomeno per noi non 
è una novità. La massa degli emigranti è for­
nita dai comuni delle province più che dai ca- 
poluoghi, e il fenomeno colpisce maggiormen­
te l ’agricoltura siciliana. Quando voi impedite 
che si segua una linea di riforma nelle campa­
gne; quando voi non attuate la riforma dei pat­
ti agrari, che è la minima richiesta che si possa 
fare, voi praticamente costringete le famiglie 
siciliane ad attraversare lo Stretto per cercare 
lavoro altrove. Questa è la realtà che accusa la 
politica di questo Governo, onorevoli colleglli! 
Pensate che vi sono provincie in cui, non te­
nendo conto del capoluogo, la popolazione è di­
minuita in valore assoluto. E poi si viene a par­
lare a noi comunisti dei risultati elettorali nel 
Mezzogiorno! Per quanto riguarda la Sicilia 
possiamo rispondere con queste cifre: dal 1952 
al 1961 412mila hanno abbandonato le località 
siciliane. A

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed al commercio; alU 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Non c’entriamo noi col decennio?

NI CASTRO. Quali scelte concrete per av­
viare una politica di rinnovamento in Sicilia1 
state operando, onorevoli del Governo? Quale 
azione esercitano i colleglli socialisti perchè le 
scelte più urgenti ed indispensabili siano ar­
mate onde evitare l’arretramento dell’econo­
mia siciliana e l’emigrazione e siano risolti 1 
problemi siciliani? Se guardiamo la situazione 
per ognuna delle nove province siciliane, g11
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emigrati risultano 45 mila a Trapani, 68 mila 
a Palermo, 72 mila a Messina, 63 mila ad Agri­
gento, 49 mila a Siracusa. In Sicilia per ogni 
mille abitanti ben 136 sono emigrati, e la situa­
zione diventa ancor più preoccupante se pen­
siamo che il fenomeno si è ancora maggior­
mente accentuato nel 1962. Per arrestarlo bi­
sogna operare scelte chiare in una politica di 
piano. La nostra critica di fondo si basa ap­
punto sulla mancanza di scelte chiare. C’è an­
cora un altro aspetto che desidero porre in 
evidenza ed è quello della perdita di popola­
zione in senso assoluto. Infatti se ci riferiamo 
alla provincia, senza i capoluoghi, ci accorgia­
mo di questa perdita, che va al di là dell’incre­
mento naturale. Quattro province: Trapani, 
Palermo, Messina ed Ernia vanno indietro ri­
spetto alla popolazione del 1951; Ecco qual’è 
la situazione siciliana.

Come far fronte a questa situazione? Oc­
corre una politica di interventi imprenditoria­
li da parte degli Enti di Stato nel Mezzogior­
no, unitamente ad una politica di riforma del­
la struttura agraria del Mezzogiorno. Nulla di 
tutto ciò però si registra; mentre da mi lato 
si cerca di dire che il problema del piano è pro­
blema di mezzi di bilancio, dall’altro lato non 
vi è nessun interessamento concreto per le 
stesse scelte che vengono fatte per il Mezzo­
giorno da parte delle Aziende di Stato. Mi ri­
ferisco ai piani dellTRI e in subordinata ai pia­
ni di altre aziende di Stato. L ’onorevole Bo 
nella sua relazione di quest’ultimo esercizio il­
lustra l’azione governativa per il Mezzogiorno 
e fornisce al riguardo dati ed informazioni che 
i membri del Governo farebbero bene a legge­
re magari sottraendo un po’ di tempo a quella 
parte della loro attività che talvolta, purtrop­
po, è orientata soltanto alla acquisizione di 
clientele elettoralistiche. Nella relazione si 
parla degli interventi pubblici previsti nel set­
tore manifatturiero sul piano della siderurgia 
della metallurgia, delle attività connesse, della 
meccanica, della cantieristica, della petrolchi­
mica, della industria degli idrocarburi liqui­
di e gassosi, nel settore della energia e nel 
settore generale dell’industria e dei servizi. Il 
volume globale degli interventi previsti per 
il settore dell’industria sola è di 819 miliardi 
Per il quadriennio dal ’62 al ’65 e di 305miliar- 
di per il decorso quadriennio 1958-61, quello 
Per il settore dei servizi, comprendente tele­
foni e radio televisioni, è rispettivamente di 87 
e ?6 miliardi e quello per il settore delle attivi­

tà Varie è di 11 e 14 miliardi. Nel complesso 
abbiamo 1043 miliardi per investimenti da 
realizzare nel periodo ’62-’65 di fronte ai 322 
miliardi del precedente quadriennio. In en­
trambi i casi vi è stata una scelta di fondo ver­
so il settore industriale e non più verso le in­
frastrutture. Questa è una indicazione che na­
sce dalla esigenza di sviluppo di una linea 
meridionalistica. Quando noi sosteniamo la 
esigenza dell’intervento dell’ente pubblico 
nella industria manifatturiera in Sicilia noi 
sosteniamo la linea che sostiene il centro 
sinistra in campo nazionale. La cosa più grave 
è che qui da noi, con i socialisti al Governo, 
questa linea non solo non si afferma ma 
diventa evanescente. Infatti quali iniziati­
ve ha l’I.R.I. in atto in programma in Sicilia? 
Soltanto due sole industrie nel settore elet­
tronico, una a Catania e una a Patti. Si parla 
di un accordo con l’E.N.I. ma non ne conoscia­
mo i termini. E’ vero che noi sosteniamo l’ini­
ziativa pubblica, l’intervento di Stato e della 
Regione, ma è altrettanto vero che siamo con­
trari ad un intervento che subordini l ’interes­
se della Regione all’interesse esclusivo dello 
Ente nazionale idrocarburi. Noi non siamo 
contro l’E.N.I. ma vogliamo che l ’E.N.I. venga 
in Sicilia obbedendo ai principi della legisla­
zione dello Stato che ne regola l ’attività, e non 
per dettare condizioni particolari o per svol­
gere una attività a proprio esclusivo e ristretto 
interesse.

La funzione fondamentale dell’E.N.I. in Si­
cilia è quella di inserirsi in modo attivo nella 
politica di -industrializzazione, dando la sua 
piena collaborazione alla So.Fi.S. ed agli Enti 
pubblici regionali chiamati ad operare nel set­
tore della industrializzazione. L’E.N.I. avrebbe 
dovuto operare in modo da raggiungere con la 
So.Fi.S.. un accordo tenendo conto che questa 
società fu creata in quel modo appunto per 
realizzare anche una stretta collaborazione 
con l ’E.N.I. nelle iniziative per lo sviluppo in­
dustriale della Sicilia. Poste così le cose, quel­
lo che mi sorprende è come gli assessori so­
cialisti non manifestino il loro disaccordo su 
una linea del tipo di quella esposta dall’onore­
vole D’Angelo che arri va. alle conclusioni da 
noi denunciate.
L’onorevole D’Angelo ha parlato pure di una 
politica di estremo rigore amministrativo. Eb­
bene, onorevoli colleghi, la variazione di bi­
lancio è caduta il 3 aprile ultimo scorso prò-
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prio perchè è venuta a mancare questa linea 
di rigore amministrativo.

CORTESE. Inconvenienti previsti del centro 
sinistra, dice D’Angelo. Quando sarà bocciato 
il bilancio sarà un « inconveniente previsto » !

NICASTRO. Si parla del contenimento del­
la spesa degli enti locali, si accentua la critica 
contro gli Enti Locali che subiscono tutte le 
conseguenze della mancata attuazione della 
autonomia in Sicilia, della mancanza di una 
politica atta a creare entrate adeguate per as­
sicurare anche condizioni di effettiva e con­
creta autonomia agli Enti Locali. Si dimentica 
che essenzialmente il problema del bilancio, 
come lo abbiamo posto noi, è anche problema 
di entrata e quindi significa accordi con lo Sta­
to per norme di attuazione nel settore finan­
ziario viste non soltanto sotto l ’aspetto del pas­
saggio e della sistemazione del personale, ivi 
compresi i cottimisti, ma anche come ricono­
scimento di tutti i diritti tributari della Re­
gione. Non tutti questi diritti vengono rico­
nosciuti lo abbiamo già detto. L ’anno scorso 
circa 9miliardi di competenza della Regione, 
nascenti da leggi tributarie approvate dopo il 
’48, sono stati incamerati dallo Stato. Con 
quella entrata non c’è dubbio che sarebbe di­
minuito il passivo del bilancio dell’anno scorso 
che, come tutti ricordano è stato di lTmiliardi.

Quale assicurazione ci da da questo punto 
di vista l’onorevole D’Angelo? Nessuna tran­
ne la generica affermazione che stiano rag­
giungendo un accordo. Questo è uno dei pro­
blemi del nostro bilancio.

CORTESE. Che fra l’altro non è neanche 
presentato.

NICASTRO. Quali sono le entrate del nostro 
bilancio? Sono: le rendite patrimoniali (appe­
na tre miliardi per un patrimonio che ha un 
fatturato di centinaia di miliardi e dà ai grup­
pi monopolistici profitti di diecine di miliar­
di), le entrate dei tributi erariali (73miliardi) e 
le entrate varie (àmiliardi). Quali le spese e gli 
oneri? Abbiamo oneri di carattere generale 
per 34miliardi, che secondo noi devono essere 
contenuti al massimo; oneri di carattere econo­
mico e produttivo (meno male che ci sono) per 
47miliardi; spese di carattere sociale per 9mi- 
liardi e spese per la pubblica istruzione per

6,7miliardi. In tutto 99miliardi. Tutti questi 
aspetti del problema vanno ripresi in modo 
giusto e organico e inseriti nel contesto dì una 
politica di sviluppo della quale però non pos­
sono essere gli elementi essenziali. Noi non 
possiamo fare un piano con le entrate della Re­
gione; lo abbiamo sempre detto: occorrono 
altre entrate, occorre un coordinamento con 
le iniziative dello Stato in Sicilia, occorre pro­
cedere ad una giusta valutazione delle somme 
che ci spettano in base all’articolo 38, occorre 
un corretto assestamento del bilancio perchè 
si finisca per una volta e per sempre col mal­
costume della spesa elettoralistica. E non cre­
do che si sia modificato con questo Governo 
da questo punto di vista.

D’ANGELO, Presidente della Regione? Sì è 
modificato.

NICASTRO. Io non critico lei personalmen­
te; io so che la variazione di bilancio è caduta 
per questo; io so che c’è stata tutta una serie 
di interventi ispettivi dei colleghi del mio 
gruppo che denunziano in modo chiaro il com­
portamento di alcuni assessori di questo Go­
verno. E non mi rivolgo soltanto ai democrati­
ci cristiani, ma anche ai socialisti. Non credo 
che l’onorevole Mangione e l ’onorevole Len- 
tini si siano preoccupati praticamente del ri­
gore amministrativo; non credo che lo stesso 
onorevole Martinez si sia preoccupato del giu­
sto indirizzo della spesa, quando egli stesso dà 
avvio ai contributi per impiantì industriali per 
i gruppi monopolìstici pur sapendo che è al­
l’esame della Commissione un disegno di legge 
che vieta tali contributi e pur essendo co­
sciente che l ’unico modo di qualificare a sini­
stra questo Governo è quello di rompere con 
tali contributi a favore dei gruppi monopo­
lìstici.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attiviti marinare ed all’artigianato. 
Me lo hanno chiesto i sindacati.

CORTESE. Non è vero.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione, 
Assessore, all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attiviti marinare ed all’artigianato, 
E’ vero, c’è la firma di un deputato comunisti-



Resoconti Parlamentari — 1533 — Assemblea, Regionale Siciliana

IV Legislatura CCCXXX1 SEDUTA 20 Giugno 1962

CORTESE. Nò; è altra questione questa. E’
falso! t

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione ; 
Assessore ,all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Nò, è vero. Ed ho la fotografia.

CORTESE. Sostenete i monopoli. Questa è 
la verità.

MARTINEZ, Vice Presidente della Regione; 
Assessore, all’industria ed al commercio; alla 
pesca, alle attività marinare ed all’artigianato. 
Questo lo potete dire a tutti, meno che a me.

NICASTRO. Onorevole Martinez se questo 
Governo vuole effettivamente condurre una 
politica di sviluppo, vuole effettivamente pro­
cedere ad una politica di estremo rigore am­
ministrativo, lo deve dimostrare affrontando 
e risolvendo problemi di fondo. La Sicilia ha 
bisogno di un Governo che attui effettivamen­
te una politica dì rinnovamento, dalla quale 
discendono delle scelte fondamentali che non 
possono essere quelle indicate dall’onorevole 
D’Angelo, che possono essere anche importan­
ti ma non c’è dubbio che sono subordinate alla 
questione fondamentale. La mia impressione, 
invece, è che si voglia arrivare alle elezioni 
senza operare alcuna scelta di politica, econo­
mica, che si voglia, sopratutto da parte della 
Democrazia cristiana, assicurare che non vi 
sarà una svolta in senso democratico in Sicilia, 
che le cose andranno come nel passato, sia per 
gli agrari, che potranno continuare la loro po­
litica di depressione dell’ambiente siciliano, sia 
per i monopoli, che potranno ancora ottenere 
altre concessioni, sia per l’Ente di Stato che 
potrà operare senza tener conto dell’interesse 
della Regione. Su questo Governo pesa urna 
grave ipoteca conservatrice che nasce dalla 
stessa democrazia cristiana. La cosa più grave 
è che a questa linea non si 'Opponga una valida 
resistenza da parte dei socialisti. La sinistra 
socialista —• lo abbiamo appreso dalla stam­
pa — avrebbe dichiarato di non potere accet­
tare il programma che oggi ci è stato esposto; 
se tale posizione fosse vera il Governo si do­
vrebbe presentare dimissionario; questo è il 
nrio punto di vista; comunque’noi adesso sen­
tiremo i compagni socialisti di sinistra. Ma co- 
^e può il Partito socialista sostenere che que­

sto sia un programma di rinnovamento ? Come 
può sostenere che si possa in Sicilia andare 
avanti con una situazione arretrata, con una 
politica che non risolve le questioni di fondo, 
le questioni che riguardano direttamente i la­
voratori, i contadini, gli operai e tutti i ceti 
produttivi, cioè i ceti sani e onesti? Sostenendo 
una tale politica il Partito socialista assumerà 
una responsabilità grave, molto grave. Que­
sto non è un Governo di centro sinistra che 
realizzerà le cose di cui ha bisogno la Sicilia, 
questo è un centro sinistra che cercherà di 
operare soltanto ai fini elettorali : ne è un 
chiaro sintomo il tentativo di mantenere o 
acquisire il posto di Assessore per portare vo­
ti alla propria elezione. Allora che cosa è cam­
biato rispetto al passato? Su tutte queste 
questioni ritengo che il Partito socialista deb­
ba chiarire la sua posizione.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Caltabiano. Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Onorevole signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, io dovrei fare un discor­
so di opposizione, siccome però non ho, e lo 
riconoscerà anche lei Signor Presidente della 
Regione, un temperamento adatto per fare la 
opposizione, mi limiterò ad alcune osservazio­
ni di commento alle sue dichiarazioni di ieri.

Lei, Signor Presidente, ieri ha fatto un di­
scorso molto elaborato, assai psicologico, ma 
vorrei dire, piuttosto teoretico che applicato. 
Ha cominciato col dirci che la problematica di 
questo Governo di centro sinistra è complessa 
perchè coinvolge nel potere delle forze nuo­
ve. E lei poi ha ancora aggiunto che la maggio­
ranza che ha dato luogo alla attuale composi­
zione di Governo, si è formata in un momento 
molto difficile, dopo una lunga ed estenuante 
vicenda parlamentare che aveva quasi esauto­
rato questa Assemblea se non addirittura mes­
so in pericolo le prerogative stesse dell’Auto­
nomia.

Ma quando lei dice che la maggioranza si è 
formata in condizioni particolarmente difficili, 
quasi quasi implicitamente ammette che si è 
formata in seguito ad uno stato di necessità. 
Ed invece lei sin dalla prima dichiarazione del 
10 ottobre scorso, dopo avere escluso che si 
trattasse di un Governo sorto da uno stato di 
necessità, ha affermato che ci trovavamo di

Resoconti, £. 213 (750)
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fronte ad una svolta storica. Io ho riconosciuto 
che effettivamente, anche senza volerlo e sen­
za saperlo, si era pervenuti ad una svolta sto­
rica col suo Governo, ma non mi pare però 
che tutto il suo gruppo sia stato e sia del pare­
re che si dovesse intraprendere una svolta sto­
rica. Quando dice che molti considerarono il 
suo un Governo transitorio — cosa che lei 
smentisce ed ha sempre smentito — non deve 
dimenticare che fra coloro che pensavano e 
pensano alla transitorietà di questo Governo 
vi erano e vi sono anche numerosi rappresen­
tanti autorevoli del suo stesso gruppo. Ad ogni 
modo lei ci ha fatto capire ieri che la forma­
zione del suo Governo sollevò, o per lo meno 
diffuse, una certa perplessità nell'opinione 
pubblica siciliana. Lo ha riconosciuto lei stes­
so, quando ci ha detto che l’opinione pubbli­
ca aveva cautamente — io l’ho anche sottoli­
neata questa parola nei miei appunti — ap­
prezzato lo sforzo per arrivare alla soluzione 
da lei caldeggiata.

Probabilmente lei ritiene che questa per­
plessità sia stata fomentata dalla campagna di 
stampa o comunque dagli avversari per par­
tito preso. Io invece direi che è sorta da un 
moto spontaneo inquantocehè, mi consentirà 
di dirlo, i siciliani hanno una sensibilità poli­
tica intuitiva. Lei dirà che questa sensibilità 
non è proprio scientifica, non è troppo ragio­
nata, soprattutto che non è la conseguenza di 
convinzioni ideologiche confrontate. Può darsi 
sia così; però io mi permetto soltanto di farle 
constatare che i siciliani hanno una sensibilità 
politica intuitiva ed acuta. Del resto lo hanno 
dimostrato nel settembre del 1961 quando lei 
assunse l’incarico di pilota della iniziativa par­
lamentare e politica che ha dato luogo alla 
composizione del Governo di centro sinistra. 
Onorevole D’Angelo, lei venne eletto a questa 
Assemblea la prima volta nel 1947 nella sua 
provincia di Enna, e sin da allora (e di questo 
gliene rendo pubblico attestato) è stato sem­
pre un autonomista convinto, anche perchè 
la sua preparazione anteriore e al di fuori del­
la Democrazia Cristiana in fatto di autonomia 
era molto intensa (e lei mi ha già compreso).

Ma per la sua attività politica, per la sua 
posizione nella provincia di Enna, per il suo 
atteggiamento durante i lunghi nove anni 
in cui lei partecipò continuativamente ai 
Governo regionali, e poi ancora in seguito, tut­
ti quanti avevano pensato (avevamo pensato) 
che il suo itinerario politico, comunque, non

sboccasse a sinistra. E’ accaduto invece che lo 
anno scorso (non sto per dire per quali circo­
stanze) il suo itinerario politico sia sboccato a 
sinistra. Il che doveva necessariamente destare 
una sorpresa. Da qui è nata la perplessità che 
mi pare sia stata spontanea e intuitiva. Adesso 
lei dopo avere diretto per otto mesi questo Go­
verno, ci dice che anche la prova dell’esperien­
za è stata favorevole al consolidamento del 
centro sinistra, o per lo meno ha convalidato le 
ragioni per cui esso si è formato. Io, guardi, 
mi permetto di dirle che non mi pare che la 
esperienza sia stata positiva. Lo abbiamo visto 
allorché ci siamo trovati, vorrei dire, quasi al 
banco di prova della nostra capacità politica e 
parlamentare, ossia quando non siamo riusciti, 
onorevole Presidente della Regione, a trovare 
una soluzione sui disegni di legge per i provve­
dimenti in vista delle calamità nell’agricoltu­
ra, attorno ai quali abbiamo discusso e batta­
gliato per circa due mesi senza arrivare ad una 
conclusione. Credo che in quella occasione si 
sia manifestata se non la instabilità del Go­
verno, la incertezza della sua linea di marcia. 
Ma Lei ci dice: qui noi dobbiamo risolvere un 
problema di opinione pubblica, qui noi dob­
biamo convertire l’opinione pubblica, anzi co­
me lei ha detto: siamo davanti alla necessità 
di cambiare una ambientazione psicologica. Mi 
pare che ieri sera lei abbia adoperato questo 
termine : cambiare una ambientazione psicolo­
gica. Se lei vuole cambiare l’ambientazione 
psicologica del popolo siciliano, io mi permetto 
di ricordarle, in brevi termini che a lei pos­
sono anche sembrare arcaici, che i siciliani 
tuttora sono convinti che il diritto di proprie­
tà è la base del vivere civile. Abbiamo avuto 
di recente anche delle prove spicciole di que­
sta convinzione che è congenita nei siciliani- 

Guardi, noi Tanno scorso abbiamo fatto una 
leggina per sistemare ed in qualche modo de­
finire la posizione precaria di quei contadini 
che avevano comprato porzioni di terra sotto­
poste a scorporo. L’acquisto era illegittimo- in 
base alla nostra legge della riforma agraria e 
noi abbiamo sanato la situazione riconoscendo 
gli attuali possessori come assegnatari della 
terra. .Adesso avviene (ed avviene spontanea­
mente) che questi contadini si presentano allo 
E.R.A.S. per dire che loro, dappoiché hanno 
pagato la terra e quindi Tanno comprata, non 
intendono accettare la figura giuridica di as­
segnatari delTE.R.A.S.. Anche se praticamen­
te essere assegnatari delTE.R.A.S. significa es-
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sere proprietari a tempo indeterminato loro 
vogliono essere soltanto lasciati nella posizione 
di proprietari di quella parcella di terra. Non 
conta se questi soggetti che si agitano in que­
sto senso siano di sinistra, di destra e demo- 
cristiani; essi sono dei siciliani che hanno ca­
pito che avevano comprato un pezzo di terra 
ed agiscono in base al concetto di diritto di 
proprietà che loro hanno. Non c’è nulla da 
fare : nessuno li può muovere da questa posi­
zione. Per altro parlando del diritto di proprie­
tà io mi riferisco a quella nozione morale e 
sociale che mi sono permesso di enunciare qui 
dentro allorché nella prima legislatura mi ac­
cadde di intervenire per la prima volta sulle 
dichiarazioni del Presidente Alessi.

Cioè io ritengo ancora, come ha enunciato 
Leone XIII nella enciclica Rerum Novcirum. 
che il diritto di proprietà completi la persona­
lità umana, sia cioè una relazione tra l’uomo e 
le cose che nessuno di noi ha potestà e diritto 
di sopprimére. Siamo però persuasi che il di­
ritto di proprietà non abbia soltanto funzioni 
di vantaggio personale, ma abbia funzioni so­
ciali eminenti e vaste; laonde tutta la legisla­
zione che noi potremo proporre, che lei potrà 
promuovere, potrà riguardare l’esercizio del 
diritto di proprietà, ma non la eliminazione 
dello stesso. Creda, onorevole signor Presiden­
te, che le perplessità che si sono diffuse nella 
opinione pubblica siciliana e che probabilmen­
te ancora permangono, derivano dal dubbio 
sull’attèggiamento che Ella e il suo Governo 
avrebbero potuto avere in. confronto al diritto 
di proprietà. E mi permetto quindi di doman­
darle un chiarimento : Lei ieri sera annuncian­
doci che il suo Governo si dispone a costituire 
l’Ente minerario disse che questo ente dovrà 
rilevare e definire il problema minerario in­
dipendentemente dalla volontà dei privati ina­
dempienti. Però il testo stampato del suo di­
scorso ha una variante poiché dice che l’Ente 
minerario dovrà rilevare il problema e risol­
verlo al di fuori di ogni interferenza da parte 
degli inadempienti, il che. è differente. Io ter­
rei valida veramente la prima versione, che è 
quella che ho potuto direttamente segnare 
quando lei ha parlato. Non credo di potere ac­
cettare la formula che l’Ente minerario dovrà 
rilevare e risolvere il problema indipendente­
mente dalla volontà dei privati. Io potrei ac­
cettare, e credo che lo accetterà anche lei, che 
l’Ente minerario risolverà il problema correg­
gendo, rettificando, reprimendo anche la vo­

lontà dei privati, ma non indipendentemente 
cioè a dire prescindendo. Lei ha già compreso 
a quale capitolo di sociologia cattolica io mi 
riferisco.

Tra le osservazioni che lei ci ha fatto per 
dimostrarci che il compito del suo Governo è 
particolarmente diffìcile, c ’è quella che dice: 
poiché questo è un governo di ideale program­
matico e di impegno sociale naturalmente è 
volto a considerare, a guardare l’avvenire del­
le classi meno dotate. Non sarebbe poi una 
novità perchè, come lei .sa meglio di me, i cat­
tolici, specialmente in Italia, guardano allo 
avvenire delle classi meno dotate sin dal 15 
maggio 1891, sin, cioè a dire, dal codice sociale 
che pubblicò Leone XIII. Ma lei nel dire ciò 
ci ha fatto sapere che questo obiettivo impor­
ta per il Governo di tenere in vista piuttosto 
l’avvenire anzicchè il presente e poiché, dice 
lei, la sensibilità dell’avvenire è meno incan­
descente della sensibilità del presente, ecco 
che non tutti riescono a capire, a valutare le 
fatiche ed, io direi, anche sofferenze politiche 
di un Governo che si pone in questa impresa. 
Guardi onorevole, sarà vero che lei si trova a 
dirigere un Governo che ha una vita diciamo 
tribolata, una vita aspra, o per lo meno discus­
sa perchè ha in vista l’avvenire e lo sviluppo 
economico della Sicilia e vuole soprattutto fa­
re una politica nuova come lei dice, che non si 
capisce se intende smentire del tutto la politi­
ca che fino ad oggi ci è stata. Ma io torno a dir­
le che la discussione sul suo Governo^ e su Lei 
proviene sempre dal fatto originario, princi­
pale che Lei nel settembre 1961, mercè l’ini­
ziativa politica che è riuscito a portare all’ap­
prodo, si è presa la responsabilità, diciamo, 
storica dal punto di vista dei siciliani di' fal­
si che il Partito socialista italiano diventasse, 
come è diventato, un partito di Governo. Que­
sto è il punto. Quindi lei porta il peso o even­
tualmente anche il merito di avere effettuato 
questa promozione.

LA PORTA. Conversione.

CALTABIANO. No, non è. una conversione. 
Io sto dicendo che lui ha portato il Partito so­
cialista italiano a diventare un partito di Go­
verno-in Sicilia, e che la cosa, sia vera lo ha 
anche dichiarato ad ottobre l’onorevole Bino 
Napoli nel corso del suo comizio a Piazza Man­
ganelli a Catania.
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LA PORTA. Autorevolissima testimonianza.

CALTABIANO. Bino Napoli a Catania disse 
(collega io telata refero), disse che finalmen­
te era accaduto dopo 50 anni ciò che in Italia 
tante volte era stato più o meno presagito o 
ipotizzato e che non si era potuto verificare, e 
cioè che il Partito socialista fosse entrato a 
bandiere spiegate nel Governo del Paese. Il 
Paese in questo caso è la Sicilia.

LA PORTA. A bandiere ammainate, onore­
vole Caltabiano.

CALTABIANO. La responsabilità o il me­
rito di questo ingresso del Partito socialista 
nel Governo ce l’ha lei, onorevole D’Angelo, e 
quindi non è un fatto inspiegabile che Lei sia 
continuamente, diciamo così, imputato di que­
sto grosso fatto politico. Ciò è logico; Lei ha 
parlato di svolta storica, Lei parla nelle di­
chiarazioni di ieri sera di compito storico, Lei 
parla ancora di nuova politica, Lei dice ancora 
che bisogna cambiare l’ambientazione psico­
logica cioè a dire bisogna abituare questi sici­
liani a pensare e a sentire in un modo diverso 
i problemi del loro Governo • (stavo per dire 
regime) ed i problemi della loro politica eco­
nomica e del loro progresso.

Probabilmente i siciliani diranno : facciamo 
il contrario, cambiamo la ambientazione psi­
cologica dell’Assemblea regionale e in testa a 
tutti quella dell’onorevole D’Angelo, perchè 
sia l’uno che l’altra si rendano conto che in Si­
cilia non conviene tanto giocare con la novità, 
specie con questa di cui parliamo che è una 
novità di alto rilievo e di lunga conseguenza.

I siciliani non bisogna nemmeno farli sgo­
mentare perchè probabilmente non hanno i 
polmoni per fare certe marce improvvise su 
cei'ti ripidi pendìi. Per andare alle cime, anche 
alle cime della Storia, bisogna arrampicarsi e 
non tutti onorevole D’Angelo, siamo allenati 
agli arrampicamenti e forse non tutti abbiamo 
anche la gioventù che ci vuole per essere sca­
latori di alte cime. Con ciò io non vorrei dire 
che il popolo siciliano non è un popolo giovane, 
giovanissimo non è onorevole...

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ab­
biamo tanti secoli di storia.

CALTABIANO. La sua storia cominciò cir­
ca 5 mila anni fa, specialmente nelle sue con­
trade, onorevole D’Angelo.

Lei poi ci ha detto che vuole in qualche mo­
do sfondare nel campo della economia agricola 
siciliana che va male, molto male. Ci ha detto 
che la polverizzazione della proprietà agraria 
non garantisce più i redditi.

Sulle conseguenze della polverizzazione sia­
mo d’accordo: la situazione è penosa. Lei ri­
corderà che al tempo in cui si discuteva qui 
dentro la riforma agraria, gli accertamenti ca­
tastali mi pare che davano cifre di questo ge­
nere: circa 754 mila ditte catastali terriere 
messe assieme non sommavano nemmeno a 
500mila ettari con una media di possesso infe­
riore all’ettaro. Siamo d’accordo con lei che la 
agricoltura moderna non può affatto essere 
non dico praticata, ma nemmeno tentata con 
una suddivisione di questo genere. E però lei 
ha detto che intende favorire la cooperazione 
per coagulare diversamente queste parcelle 
polverizzate, poiché nella cooperazione ve­
drebbe uno strumento di progresso economico 
e sociale. Io la inviterei a considerare l ’isti­
tuto della mezzadrìa, anche se non rientra nel 
comprensorio — diciamo anche giuridico — 
della cooperazìone.
Qui l’onorevole Cipolla non sarà d’accordo per­
chè una decina di anni fa mi disse : guarda che 
la mezzadria non è un contratto adatto o al­
meno non è il più adatto per il progresso agri­
colo. In un certo senso aveva ragione, ma egli 
parlava in vista di una azienda che avesse un 
minimo di estensione di 50 ettari. Ebbene, a me 
pare che anche la mezzadria sia una forma di 
cooperazione. Loro mi diranno che è una coo­
perazione mista, cioè a dire non è una coope­
razione di coefficienti omogenei ossia di unita 
di lavoro, ma vi è anche cooperazione dove ci 
sono unità di lavoro accanto ad unità di capi­
tale.

YARVARO. Uno lavora e uno non fa niente.

CALTABIANO. Come dice? Venga con me 
Paterno sulla riva del Simeto e le farò vedere 
cosa fa il concedente e cosa fanno i mezzadri.

YARVARO. Sì, imo lavoro e uno non fa 
niente.

CALTABIANO. La invito a venire laggiù; 
non le dico che le offro la colazione ma se vuo-



Resoconti Parlamentari — 1537 Assemblea Regionale Siciliana

IV Legislatura CCCXXXI SEDUTA 20 G iugno 1962

le faccio anche questo, così potrà vedere ciò 
che fa — lo chiami il padrone—  il proprieta­
rio, cioè colui che rappresenta il capitale. Nel­
la mezzadria il concedente non rappresenta 
soltanto il capitale onorevole Varvaro, no, no.

CIPOLLA. Rappresenta il lavoro altrui.

CALTABIANO. Venga anche lei onorevole 
Cipolla.

PRESIDENTE. Meno male che i deputati 
presenti in Aula sono pochi, altrimenti lei se 
li dovrebbe portare tutti e novanta.

CALTABIANO. Signor Presidente, io vor­
rei dire che se il contratto di mezzadria non 
va bene, non va bene perchè attualmente il 
reddito è tanto insufficiente che non si può- 
compensare ne il concedente nè il mezzadro.

CIPOLLA. Almeno compensiamone uno. Se 
mi dimostra che senza la mezzadria la terra 
non produce, saremo d’accordo.

CALTABIANO. Dicono i colleghi: con la 
nuova ripartizione dei redditi noi riusciremo 
a risolvere il problema; io ritengo che non si 
riuscirà restando i redditi sulla quota che at­
tualmente abbiamo soprattutto nell’economia 
di pieno campo perchè l ’agricoltura di piena 
campo in Sicilia è addirittura in catastrofe.

BOMBONATI. Discutono di un problema in 
cui hanno ragione tutti e due.

CALTABIANO. Comunque, onorevoli colle­
ghi, poiché possono essere inadempienti sia i 
concedenti sia i mezzadri, se dobbiamo rego­
lare il rapporto, dobbiamo farlo in vista delle 
inadempienze o della volontà di entrambi.

A me soprattutto interessa sottolineare allo 
onorevole D’Angelo che se vuole sul serio in­
tervenire nell’economia agricola siciliana con 
lo scopo di elevarne il reddito, esigenza questa 
inevitabile e improrogabile, deve tenere pre­
sente che la crisi dell’agricoltura di pieno cam­
po, cioè dei due terzi dell’agricoltura siciliana, 
è una crisi fondamentale. Perchè? Perchè que­
sta agricoltura non riesce a diventare moderna 
0 almeno non vi è riuscita, anzi ha fatto dei 
Passi indietro. Noi non potremo elevare il red­
dito soltanto con i concimi chimici, onorevoli

colleghi; perchè una agricoltura moderna ha 
bisogno di farsi il terreno agrario, deve cioè 
cambiare la giacitura delle terre, fare il fondo 
alle terre che non ce l’hanno. Dobbiamo poi 
pensare, lei che è della provincia di Enna lo sa 
meglio di me, che questa agricoltura è quasi 
interamente sprovvista di concimi organici — 
il che sarebbe inconcepibile almeno nella Val­
le padana — tanto è vero che nella sua provin­
cia anche alcune varietà di grano si sono or­
mai perdute, come il farro. Perchè? Perchè 
i terreni non sono più preparati con i concimi 
organici, ossia con stallatico. Se lei si vuol met­
tere su questa strada io ritengo che potrà tro­
vare anche l ’adesione di coloro che non hanno 
piaudito al suo discorso.

Poi vorrei fare qualche accenno a ciò che 
lei ci ha detto per la scuola.

Per la scuola lei ha dimostrato ancora una 
volta la intenzione di abbandonare la po­
litica tradizionale e passare invece ad una 
politica che qualifichi la scuola nel senso della 
istruzione professionale e che la renda adatta 
alle esigenze immediate e riconosciute della 
Sicilia, magari esonerandoci, dice lei, da mol- 
tè spese che noi andiamo facendo nel campo 
dell’istruzione elementare e che invece sono 
di pertinenza dello Stato. Io su questo argo­
mento ho già altra volta manifestato il mio pa­
rere e torno a manifestarlo adesso. Anzi me 
ne dà l ’occasione ciò che ho potuto sentire ve­
nerdì scorso in una riunione in, un circolo di­
dattico dove si premiava una maestra — ad 
Acireale — che aveva compiuto esemplarmen­
te 44 anni di insegnamento, di cui 42 sempre 
nella stessa sede. Erano presenti a quella adu­
nanza il Provveditore agli Studi, gli organi di­
rigenti della scuola ed il Sindaco, onorevole 
Gaetano Vigo (tanto suo buon amico di ieri e 
credo anche di sempre), che spontaneamente si 
alzò a parlare sul funzionamento della nostra 
scuola elementare. Egli disse: « E’ mio dovere 
dirvi con franchezza che alla Consulta regiona­
le, impegnata allora nella redazione di quello 
che poi fu lo Statuto della Regione, io fui con­
traio al comma rj dell’articolo 14 in quanto che 
ritenevo che la scuola elementare fosse un af­
fare interamente dello Stato e che la Regione, 
peraltro, non avesse le forze per sostenerla e 
garantirla. Allora, l’onere che si poteva pre­
vedere era di circa 7miliardi, forse meno; ades­
so, come gentilmente mi dice l’onorevole Cal- 
tabiano, sarebbe di 17miliardi. Io sento il biso­
gno, proseguì, di dichiarare che mi sono pen­
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tito di quella mia opinione e sono contento 
che la scuola elementare sia rimasta, alla Re­
gione poiché ne ho potuto vedere i vantaggi in 
questi anni di autonomia regionale. Io qui ri­
confermo che la scuola elementare affidata al­
la Regione abbia una sua ragione di essere sto­
rico-sociale e congeniale alla Sicilia ». Da par­
te mia io aggiungo che quando qui uno dei no­
stri colleghi mi disse che in fatto di istruzio­
ne elementare egli non era autonomista per­
chè la scuola era la stessa tanto in Val d’Ao­
sta come in Sicilia, io mi permisi di dirgli che 
la scuola come principio è certamente identi­
ca dappertutto, perchè noi la riteniamo, ed è, 
un bisogno dello spirito, ma la scuola in con­
creto, specialmente la scuola elementare è un 
ambiente. Ed allora nell’organizzare e nel con­
formare questo ambiente, dove si tratterà di 
preparare le nuove leve della società, dove si 
tratterà, secondo l’interpretazione che noi ab­
biamo avanzato, di dare ai ragazzi l’abilitazio­
ne alla vita moderna, bisogna tenere conto di 
un complesso di fattori. Una cosa è organizzare 
questo ambiente mettiamo in Val di Aosta, è 
un’altra cosa è organizzarlo a Barrafranca o a 
Piazza Armerina. Questa osservazione il colle­
ga l’ha riconosciuto valida ed io la riconfermo 
qui davanti al Presidente della Regione. Le 
spese che la Regione sta facendo o ha fatto 
per integrare il servizio dell’istruzione ele­
mentare in Sicilia, secondo me, non sono affat­
to spese fuori campo, spese non pertinenti a 
noi, ma sono invece spese bene impiegate ed 
ormai indispensabili. E poiché lei, onorevole 
mio, ha insistito parecchie volte sulla sensibi­
lità sociale verso determinati problemi, io mi 
permetto ricordarle, senza voler essere indi­
screto, che alcune settimane fa proprio lei, si­
gnor Presidente, ci ha dato una prova di scar­
sa e trascurata sensibilità sociale. Non è una 
questione grossa, ma è interessante. Allorché 
io da questa tribuna domandai, e dicevo di do­
mandarlo a nome di 1 Ornila 500 bambini delle 
colonie climatiche, il prelievo della nota leg­
gina per assicurare quest’anno la riapertura 
delle colonie e quindi la continuazione di quel 
servizio sociale tanto bello ed anche tanto mi­
rabile e che lei ha avuto occasione di apprez­
zare direttamente, io mi sarei atteso che Lei 
con una eccezione all’ordine dei lavori la 
consentisse, proprio in virtù della sua sensibi­
lità sociale. Lei non solo disse che il Governo 
nettamente si opponeva al prelievo, ma per 
giunta esortò l’Assemblea a votare contro. Io

credo che non l’avrà fatto apposta, Presidente 
ma lei non può ammettere che noi quest’anno 
non apriamo le colonie.

Infine lei ha parlato tanto dello sviluppo 
economico, sia sotto l’aspetto amministrativo 
dell’Assessorato, sia sotto l’aspetto della base 
della sua politica di piano. Mi sarei atteso che 
fra i temi dello sviluppo economico lei, ono­
révole Presidente, avesse inserito, ma l’aves­
se inserito proprio in pieno, il problema dello 
attraversamento viario o del ponte sullo Stret­
to. Io non so per quale ragione non l’abbia ca­
talogato fra i primi capitoli di questo suo e 
nostro sviluppo economico.

Ritengo che la Regione (l’ho già detto al suo 
Assessore ai lavori pubblici) anche in questo 
campo debba adempiere la sua funzione di 
pilotare la elaborazione tecnica del problema 
stesso; cioè a dire non sarebbe giusto che la 
Regione restasse qui a ricevere eventualmen­
te le comunicazioni di ciò che da altri, è stato 
progettato o che eventualmente sarà proget­
tato; la Regione ha organi tecnici per potere 
elaborare e progettare. Insisto nel richiedere 
che i deputati tecnici di questa Assemblea, os­
sia i deputati che abbiano preparazione in ma­
teria, siano chiamati a costituire un Comitato 
(lo chiamino mure Commissione speciale per 
il ponte sullo Stretto) per esaminare il proble­
ma, per stabilire eventualmente gli sviluppi e 
soprattutto per dare quella interpretazione di­
sinteressata del problema che a noi occorre. 
Le comunico, Signor Presidente della Regione, 
che noi attualmente siamo in condizioni di 
possedere elementi, dati di fatto risultati di in­
dagini, conclusioni di studi durati lunghi anni 
e perseguiti da tecnici siciliani, con i quali pos­
siamo portare un1 contributo che potrebbe es­
sere non soltanto rilevante ma addirittura de­
terminante per la soluzione del problema. Co­
munque, il problema lo vedo anzitutto come 
un problema siciliano, con ciò non escludo che 
sia anche un problema europeo nella maniera 
con cui lo vede attualmente l ’assessore Len- 
tini come « Sicilia-Ponte » per arrivare al 
« traghetto Africa-Mazara » perchè se è vero 
che noi decideremo (dico decideremo, non de­
cideranno), e arriveremo a fare un’opera sta­
bile di attraversamento dello Stretto, la Si­
cilia avrà quasi superato il limite geografico 
di Isola e avremo dato una prospettiva nuova 
a tutta la storia siciliana, non solo a quei'-2 
politica, ma anche a quella sociale ed umana-
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Io, onorevole signor Presidente, ho fatto, co­
me le ho detto, alcune dichiarazioni di com­
mento, ho dovuto manifestarle le mie riserve, 
le mie perplessità; lei consideri che questo sia 
stato in fondo un discorso di opposizione, 
ma non di opposizione prestabilita, nè tan­
to meno di una opposizione che non possa 
mai più ricongiungerci con la sua ideologia ed 
anche con le sue interpretazioni politiche dei 
nostri problemi perchè — lei lo riconoscerà •—
10 mi muovo, così parlando, su un terreno 
morale, storico e sociale che le è contiguo per 
non dire che le è comune.

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole La
Porta?

LA PORTA. Per fatto personale.
L’onorevole Cortese in una interruzione al­

l’onorevole Martinez ha affermato che lo stes­
so da Assessore socialista, ha disposto la ero­
gazione di parecchi miliardi della Regione, a 
fondo perduto, a favore delle industrie mono­
polistiche che operano in Sicilia e che hanno 
quella capacità di autofinanziamento prevista 
dalla legge, per cui non avrebbero dovuto frui­
re di tali erogazioni. L’onorevole Martinez ha 
risposto che un deputato comunista avrebbe 
firmato una dichiarazione, un documento, con
11 quale chiedeva che questa erogazione venis­
se disposta. Ciò è totalmente falso. Là questio­
ne mi riguarda personalmente, onorevole Pre­
sidente, perchè l’onorevole Martinez ha di­
chiarato in Aula che questo deputato sarei io.

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, l’ono­
revole Martinez non ha fatto nomi.

LA PORTA. Onorevole Presidente, l’ha di­
chiarato in Aula, in presenza di un numero 
di deputati maggiore di quello presente in que- 
sto momento.

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, il fatto 
Personale dovrebbe riguardare i 19 componen- 
h del Gruppo comunista e tutti avrebbero di- 
ritto di parlare.

LA PORTA. No, onorevole Presidente, per- 
chè l’onorevole Martinez, ripeto, ha poi spe­

cificato il mio nome a molti deputati, più di 
quelli che sono attualmente in Aula.

PRESIDENTE. Non lo ha specificato. Se la 
cosa si è verificata fuori dell’Aula, lo chiari­
rete in altra sede. Non si riscontrano gli estre­
mi del fatto personale e quindi non posso dar­
le facoltà di parlare. .

E’ iscritto a parlare l’onorevole Camazza. 
Ne ha facoltà.

CARNAZZA. Signor Presidente, signori col­
leghi, sembra opportuno a noi socialisti, in que­
sta sede, puntualizzare il nostro pensiero. In­
fatti, non c’è dubbio che, come avviene in ogni 
azione umana, c’è una differenza tra ciò che 
noi pensiamo e ciò che attuiamo, perchè la 
nostra azione passa attraverso l’uso dialettico 
di diversi ostacoli di varia natura e ciò avvie­
ne e può avvenire tanto più in politica.

Ora noi non soltanto facciamo una valuta­
zione di ciò che è stato compiuto — l’onorevole 
Presidente ha detto che si trattava di una ve­
rifica — ma noi ci proiettiamo anche nel fu­
turo, valutiamo ciò che sarà per essere, ciò che 
può essere. Appunto per questo siamo qui in 
presenza di un fatto politico che contiene il suo 
primo reale, obiettivo merito in sè, nella ve­
rità stessa dell’avvenimento: il centro sini­
stra che indubbiamente è un fatto nuovo, al­
meno nella storia del nostro paese, e trova in 
se stesso questo attributo di lode o di positi­
vità.

Tuttavia quando dall’enunciato iniziale, dal­
la premessa noi passiamo alla valutazione di 
ciò che questa premessa contiene, osserviamo 
alcuni aspetti già verificatisi in base alla pre­
messa.e studiamo e valutiamo le dichiarazioni 
relative. Ci troviamo cioè nelle stesse condi­
zioni in cui ci troveremmo se dovessimo va­
lutare mi libro di cui conosciamo il frontespi­
zio, il titolo, di cui abbiamo letto qualche pa­
gina e di cui vogliamo individuare l’intima es­
senza, lo sviluppo l’articolazione, la conclusio­
ne. Fatto, questo, in realtà molto difficile, an­
che perchè non siamo dotati di virtù profeti­
che; ma senza dubbio, in linea di massima sia­
mo dotati di qualità raziocinanti che ci posso­
no permettere dalla premessa di trarre le 
conclusioni.
, E’ per questa ragione che noi potremmo nel­

la valutazione di questo libro di cui conoscia­
mo appena qualche capitolo, o trarre subito
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motivo quanto meno di attenzione o, visti i 
primi svarioni, metterlo da parte, ove trovas­
simo non fosse altro che un linguaggio che co­
mincia ad essere sbagliato.

Il linguaggio del Presidente della Regione 
è misurato, impeccabile, controliatissimo. Egli 
è un umanista e non commette errori, alme­
no di forma; tuttavia qualche capitolo, qual­
che periodo ci lascia piuttosto inquieti e per­
plessi innanzitutto per la contraddizione, a 
nostro avviso profonda, tra l’enunciato, tra la 
definizione di ciò che è e di ciò che vuole e 
che deve essere un Governo di centro sinistra.

L ’enunciazione è impeccabile quando esso è 
definito un fatto nuovo che opera una frattura 
con gli schieramenti politici tradizionali, però 
la cautela con cui vengono menzionati i non 
molti e tuttavia unici segni della validità di 
una formula, a nostro avviso contiene un fat­
to negativo, soprattutto laddove si tratti del­
la valutazione sulle leggi che tendono ad in­
cidere sulla struttura: la legge sul piano, lo 
Ente minerario, l’ordinamento dell’Ammini­
strazione regionale che senza - dubbio vuole 
creare strumenti idonei ad una politica, non 
trascurando la definizione dello stato giuridi­
co ed economico del personale.

Nuoce, per esempio, sentire che il disegno 
di legge sul Piano è un provvedimento che 
tende a creare soltanto un comitato. E’ un fat­
to reale: non è altro che questo. Però non può 
sfuggire all’intelligenza del Governo e dei col­
leghi che creare il comitato significa creare le 
premesse reali di un piano formulato con se­
rietà di intendimenti e con la volontà di por­
tarlo a fondo, non creare il solito pallone alle­
gramente innalzato nel periodo elettorale.

Ecco perchè è vero quanto enunciato, ed è 
giusto. Però qui, come altrove, noi avvertia­
mo questa tendenza a smorzare nell’enunciato 
programmatico quello che noi intendiamo sia 
un impegno deciso, netto, irrevocabile. Ora, 
appunto perchè l ’onorevole Presidente della 
Regione ha assai bene chiarito che la nostra 
è una alleanza di forze politiche che non si 
esaurisce nell’esercizio del potere, forze che 
non possono essere considerate in funzione sus­
sidiaria (ripeto le sue parole) e non sono di 
puntello l ’una all’altra, ma portatrici ciascuna 
ed entrambe di apporti determinanti ad una 
politica comune, non può il Presidente, il Go­
verno non rendersi conto che i socialisti non 
possiamo rinunziare a porre l ’accento sul si­
gnificato di una legge nè sulla volontà che co­

stituisce la sostanza ideale, il terreno su cui si 
muove la sostanza stessa di cui è fatta una 
legge che per ciò non si esaurisce e non ha ter­
mine nella costituzione di un Gomitato.

E qui l’onorevole Presidente mi consenta 
una osservazione di ordine psicanalitico. Forse 
per un affioramento freudiano onorevole Pre­
sidente, le è sfuggita una frase: ha detto che 
noi « consumavamo » una alleanza. Il verbo 
« consumare » è un verbo che si adopera indif­
ferentemente nella nostra buona lingua per co­
se buone e cattive, per cose belle e brutte, per 
un matrimonio, ad esempio, per un tradimen­
to o per un reato.

E’ un affioramento freudiano? Potrebbe es­
serlo, e non è l ’unico, onorevole Presidente. 
Io mi compiaccio per il giudice segreto che 
dorme in fondo al suo cuore, perchè nelle pri­
me battute dell’interessante e coraggioso di­
scorso che ella ha pronunciato c’è un’altra in­
teressantissima sua presa di posizione non so 
quanto cosciente, laddove dice... (Commenti)

Onorevoli colleghi, mi riferivo unicamente 
ad una terminologia rigorosamente scientifica, 
laddove il termine « inconscio »...

MARRARO. E’ un giudizio scientifico di in­
coscienza.

CARNAZZA. ...assume significazione ed 
estensione ben diverse da quelle che lei in 
questo momento manifesta.

Diceva precisamente, onorevole Presidente, 
che noi siamo « coinvolti » nella direzione del 
governo.

Presidenza del Vice Presidente COLAJANNI

Ora, questo essere « coinvolti » nella dire­
zione del governo per la prima volta è in real­
tà qualche cosa che noi insieme ai colleghi del 
governo, insieme ai colleghi della maggioran­
za, di fronte alla valutazione dell’Assemblea 
desideriamo abbia una precisa significazione.

Perchè, signor Presidente e signori colleghi, 
noi pensiamo che alcuni punti non possano 
non avere una loro precisa definizione. Infatti, 
non c’è dubbio che gran parte di tutti i suoi 
enunciati (che ella fa coerentemente a nome 
del Governo, non certo a nome proprio) con­
tengono — e non è possibile che sia diversa- 
mente — delle carenze... (Commenti)
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Nessuna azione governativa può essere per­
fetta.

Contengono, dicevo, delle pericolosità in al­
cuni punti che mi permetterò di illustrare bre­
vemente, perchè ciò, a mio avviso, può e deve 
essere chiarito.

Onorevole Presidente, quando noi sentiamo 
che la politica del centro sinistra è una politi­
ca di estremo rigore amministrativo e di gran­
de realismo programmatico, non possiamo me­
no che consentire; noi sentiamo che ella dice 
qualcosa di estremamente vero, di estrema- 
mente giusto, intenzionalmente e nello sforzo 
cosciente che lei compie e compiono i colle­
glli del Governo e del Gruppo nell’andare 
avanti, insieme all’onorevole D’Antoni, in que­
sto programma.

Però quando leggiamo che al problema era 
ed è « seriamente interessato il mondo sinda- 
« cale, dal quale dipende se una accentuata se- 
« vera azione fiscale nei confronti dei ceti che 
« ben possono sopportare il peso » (non si te­
dino i colleghi dell’Assemblea che conosceran­
no sicuramente gli enunciati del Presidente 
della Regione, ma io ho bisogno di ripeterli 
perchè risulti chiaro quello che, a nostro av­
viso, deve essere meditato e chiarito) « di una 
tale politica non debba poi di fatto vanificarsi», 
io, onorevole Presidente della Regione, non 
posso escludere, noi socialisti e, credo, nessuno 
possiamo escludere quel che può esserci (men­
talmente non posso escludere questa possibi­
lità, se non questa probabilità) di vero in ciò 
che ella dice.

Però c’è un fatto: che la tentazione di va­
licare l’esiguo confine tra una valutazione 
obiettiva ed una valutazione arbitraria può 
essere grande, è grande; ed ella sa bene che 
scivolando su questo terreno molte cose gravi 
possono accadere e molti passi a ritroso com­
piersi. Sicché noi non possiamo sentire di sot­
toscrivere questa presa di posizione che, bene 
o male, è una presa di posizione antisindaca­
le. Posso non aver capito, sono i miei limiti, 
però qui ella ha detto così onorevole Presiden­
te, e lo ripeto.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Esat­
tamente il contrario. Mi permetta di interrom­
perla subito; esattamente il contrario.

CARNAZZA. Prego, ne ho piacere. Rive­
diamolo, leggiamolo di nuovo.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Quel­
lo è un invito alla solidarietà in uno sforzo di 
progresso e di sviluppo che non può material­
mente compiersi senza la collaborazione del 
corpo sindacale.

CARNAZZA. Onorevole Presidente, mi con­
sente di rileggerlo?

« Al problema è interessato il mondo sinda­
cale dal quale dipende se una accentuata se­
vera azione fiscale non debba poi di fatto va­
nificarsi e disperdersi per placare infinite pic­
cole e disorganiche rivendicazioni settoriali, 
anziché integrarsi, moltiplicarsi e quindi di­
ventare ricchezza comune attraverso larghi e 
massicci investimenti produttivi ». Fatti dai 
sindacati? Non ho capito. E’ una creazione nuo­
va e scientifica che sorge in questo momento 
e che io ignoro. La lotta sindacale è quella che 
è; gli investimenti produttivi non li fanno i 
sindacati.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Non 
ci siamo capiti. Chiarirò nella replica.

CORALLO. Deve chiarire la « spirale infla­
zionistica ».

CARNAZZA. Ella, signor Presidente, si ren­
de conto —- e i colleghi dell’Assemblea e tutti 
nel Paese sappiamo — che la formula che qui e 
a Roma oggi si attua costituisce un fatto di 
estremo interesse e segna un momento di pro­
gresso. Tuttavia questo chiarimento, questo 
dibattito non è certamente in funzione di­
struttiva, è assolutamente in funzione di un 
rafforzamento attraverso la definizione esat­
ta di una formula che noi vogliamo segni real­
mente per il Paese, come nelle premesse, un 
fatto nuovo di evoluzione sociale. Questo è 
tutto.

Così sembra a noi che debba essere valutato 
un aspetto — sempre tenuto conto di ciò che 
c’è di esatto e di obiettivo nelle dichiarazioni 
del Governo — e precisamente quello che ri­
guarda gli enti locali, laddove il Presidente 
della Regione dice: « Voi comprenderete, ono­
revoli colleghi quanto vano sarebbe, a mag­
gior ragione nelle dimensioni regionali, par­
lare di una politica di piano, di una politica di 
sviluppo se non riuscissimo a contenere e fi­
nalizzare le spese del bilancio della Regione e 
a bloccare la corsa indiscriminata » (qui emer-

Resoconti, f. 214
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ge qualche cosa che va molto seriamente va­
lutata) « nelle amministrazioni locali verso bi­
lanci di gestione non contenuti e non più con­
tenibili in proporzioni idonee ad assolvere i 
compiti propri degli Enti locali ».

Come sempre, ripeto, l’enunciato1 è impecca­
bile, ma ci sono degli aspetti sui quali non è 
male che noi si sappia quello che vogliamo, 
quali sono i limiti a cui vogliamo arrivare. Per­
chè, veda, onorevole Presidente, a mio avviso, 
questo brano delle sue dichiarazioni è almeno 
per due aspetti inquietante., Anzitutto perchè 
presumibilmente colpisce uno dei rami di am­
ministrazione che di solito, nei nostri comuni 
almeno, finisce in realtà con il rappresentare 
una spesa in apparenza esuberante, in sostan­
za mai adeguata: l’assistenza sociale, l ’assi­
stenza farmaceutica ai poveri delle città. Noi 
sappiamo bene quanti abusi sono compiuti 
sotto tale voce e tuttavia, non puntualizzando 
semplicemente sotto questo profilo, per mia 
esperienza personale conosco più di un Sinda­
co e più di un amministratore mandati sotto 
processo per avere stornato alcune cifre nel 
senso da me prospettato poc’anzi. Quindi, que­
sto contenimento giusto, responsabile della 
spesa di un comune può investire e limitare 
spese il cui contenimento nel momento stesso 
in cui avviene assume chiaramente un riflesso 
antisociale, non oonsentibile ad un governo di 
centro sinistra. L’altro aspetto più inquietan­
te è che a mio giudizio, in fondo, così posta, la 
questione finisce con l’oscillare entro limiti 
tanto esigui da non rappresentare in alcun 
modo quella che è la realtà sostanziale della 
nostra società e della situazione finanziaria 
degli enti locali e dei Comuni, che investe la 
questione di fondo globale di struttura della 
società. Ecco perchè questo discorso sugli enti 
locali, questo punto, almeno — mentre, ripe­
to, il superiore enunciato ci trova assolutamen­
te consensienti ed è un enunciato che non può 
essere discusso e non deve essere discusso — 
ci lascia inquieti soprattutto per questa elu- 
sione del significato fondamentale del fatto che 
gli enti locali possano arrivare ed arrivino a 
gestioni che non sono contenute nel bilancio 
proprio degli enti locali; il che vuol dire che 
c’è un vizio profondo nella società ed anche 
nel Paese che noi amministriamo.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Che 
deve essere corretto.

CARNAZZA. Che deve essere corretto, pe­
rò noi non possiamo limitarci ad enunciare il 
difetto. Proprio questo mi sono permesso dì 
rilevare all’inizio del mio discorso: ella dice 
delle cose esatte.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ab­
biamo annunciato dei rimedi. Scusi se la inter­
rompo.

CARNAZZA. No, non mi dispiace anzi lo 
trovo giusto. Penso che una critica debba es­
sere valida ed utile.

Ora, alcune osservazioni che scaturiscono 
dall’esame di queste sue dichiarazioni, così 
come sintetico è stato il discorso, non possono 
che essere fatte punto per punto ed assai bre­
vemente, sinteticamente; nè possiamo astener­
cene, pur se dobbiamo farle in modo superfi­
ciale.

Le forze politiche impegnate a mandare 
avanti questa formula esigono ogni cautela, 
una assoluta, precisa vigilanza che i colleghi 
comunisti chiamererebbero vigilanza rivolu­
zionaria, e che noi invece chiamiamo soltanto 
vigilanza, perchè la formula stessa non venga 
deteriorata oltre il limite, oltre quello che può 
esservi di deteriorabile nell’enunciato stesso.

Ma a me sembra che almeno due altre que­
stioni debbano essere puntualizzate, anche se 
brevemente, quella dei patti agrari, su cui 
noi avremmo preteso che il Governo si impe­
gnasse a Palermo, dopo una azione a Roma, 
nel senso voluto dal mondo del lavoro nel set­
tore agricolo, e cioè che fosse mandata avanti 
realmente la riforma agraria e che questo 
comportasse una giusta valutazione di quanto 
sta accadendo all’ERAS, cosa che noi non sia­
mo più . disposti in alcun modo a tollerare...

MAIORANA. Non li avete stabiliti a Roma 
i termini e le scadenze?

CARNAZZA. Dicevo, non siamo più disposti 
a tollerare, e questo è un nostro enunciato.

Altra questione è quella che riguarda la 
scuola di cui ha egregiamente parlato il col­
lega Caltabiano, che da tempo attende orma1 
queste ritardatane norme, di attuazione invo­
cate dall’Assemblea, dal Governo, dai gover­
ni che si sono, succeduti, da tutti e che ancora 
non giungono.
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MAJORANA. Non giungeranno mai.

CARNAZZA. E’ quello che vedremo. Nulla 
c’è di eterno, onorevole Majorana. Sono crol­
lati gli imperi, passeremo noi, può passare ima 
formula politica, una esigenza obiettiva; ma 
la società rimane eterna fino a quando non 
viene esaurita.

RUBINO RAFFAELLO. La società non è 
fatta di pragmatismo.

CARNAZZA. Non ho sentito.

CALTABIANO. Il collega Rubino ha detto 
che la società non è fatta di pragmatismo.

CARNAZZA. Dice l ’onorevole Pancamo che 
si tratta di cose più grandi di lui. (Commenti) 
E mi si invita ad accogliere un suggerimento 
dell’opposizione. E’ una cosa detta bene e quin­
di vale la pena di soffermarvisi, perchè tutto 
ciò che contiene una verità può essere per noi 
elemento di propulsione. (Interruzioni).

Afferma che i fatti smentiscono montagne di 
parole. (Commenti)

Ma noi, onorevole Caltabiano, vogliamo qui 
— e questo è il nostro impegno di uomini — 
che le parole siano esattamente identiche ai 
fatti; e il nostro sforzo, in ogni caso, morale è 
che l’azione si identifichi con la nostra parola.

Concludendo, onorevole Presidente, molte 
cose rimangono’ da fare. Alcune sono state fat­
te, sarebbe assurdo negarlo, ingiusto.

P'er ciò che riguarda l’Ente minerario, noi 
assumiamo a nostro vanto e riteniamo un fat­
to positivo che: si proceda in questo senso. An­
che qui certamente si tratta di adeguare la, 
azione politica alla premessa, di attuare la con­
seguenza politica attraverso gli strumenti che 
è stato necessario creare — e non è stato pic­
colo sforzo — attraverso una dialettica di urti 
non indifferente, non semplice per cui si è do­
vuta sostenere una lotta.

Perciò senza dubbio è giusto quanto dice 
D’Angelo, quanto è stato da tutti detto: voluto 
dai socialisti e dalla Democrazia cristiana, il 
Governo di centro sinistra è un fatto rivolu­
zionario. Esso però può rimanere vanificato, 
può diventare nulla, può diventare inutile; po­
trebbe diventare l’eterna solita beffa dei go­
vernanti ai governati.,.

CALTABIANO. Ma allora facciamo la « Ce­
na delle beffe ».

CARNAZZA. Oh Dio! Ceni chi vuole! Io 
non so se altri governi sono andati al governo 
per cenare; noi vorremmo essere andati per 
governare secondo giustizia, secondo corret­
tezza, secondo onestà.

A questo impegno democratico, noi socialisti 
ci sentiamo chiamati, a questo impegno chia­
miamo il Governo non perchè esso sia carente 
in questo senso, ma perchè è giusto in que­
sta sede dire ciò che vogliamo, chi siamo e 
cosa è e che cosa vuole essere un governo di 
centro sinistra. A questo impegno chiamiamo 
il Governo e tutti i governi che avranno la 
presenza, la forza propulsiva ed aspirano ad 
avere il suggello e l’avallo democratico del Par­
tito socialista italiano.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Occhipinti Vincenzo. Ne ha facoltà.

OCCHIPINTI VINCENZO. Onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, le dichiarazioni del 
Presidente della Regione hanno fatto il pun­
to sulla situazione politica. Esse si riferisco­
no alle precedenti dichiarazioni dell’ottobre 
1961 e danno un quadro dell’azione svolta dal 
Governo dalla data della sua costituzione ad 
oggi, periodo nel quale sono state conseguite 
alcune importanti realizzazioni per la Regio­
ne: le norme di attuazione, delle quali proprio 
ieri abbiamo avuto notizia, riguardanti il de­
manio; là legge sull’E.S.E.; l ’approvazione 
da parte del Senato della legge sul fondo di 
cui all’articolo 38 (notizia recente pure que­
sta, e certamente di grande rilevanza); l’ac­
cordo ENI-Regione e l’insieme di leggi che so­
no state presentate e che attualmente sono 
all’esame delle Commissioni o già pendenti di­
nanzi all’Assemblea.

Potremmo aggiungere che è anche un titolo 
di merito di questo Governo l’avere fatto rea­
lizzare le elezioni dei Consigli provinciali in 
tutte le province dell’Isola. Ma oltre che al 
passato, le dichiarazioni del Presidente della 
Regione si riferiscono: al futuro, sd proiettano 
nel futuro e riguardano tutta l’attività che an­
cora deve svolgersi, specificano quanto si po­
trà compiere da oggi alla chiusura della legi­
slatura. senza velleitarismi, ma senza immo­
bilismi.
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Esse contengono l’impostazione di una po­
litica organica di premesse per l’azione futura 
da svolgere.

Ora, l’avere il Presidente della Regione ri­
badito un programma specificandolo, delimi­
tandolo e snodandolo nel tempo, secondo date 
che rappresentano dei punti di arrivo per de­
terminate attività da realizzare, significa, a 
mio modo di vedere, imprimere uno slancio 
al programma del Governo e -non certamente 
dimenticare altri problemi urgenti, attuali, sui 
quali magari il Presidente ha voluto sorvolare, 
ma per i quali ha anche espresso, nelle sue 
dichiarazioni, delle riserve che tranquillizza­
no e che non hanno il significato di esclusione 
di ogni altra iniziativa specificatamente non 
indicata nel programma governativo.

A questo proposito, ritengo sia il caso di fa­
re un cenno, perchè il Governo possa tenerne 
conto nell’azione, diciamo, integrativa da svol­
gere in questo periodo, ad alcune iniziative le­
gislative parlamentari, fra le quali mi piace 
ricordarne due che interessano la mia provin­
cia.

La prima riguarda la costituzione del con­
sorzio obbligatorio dell’Isola di Pantelleria, che 
si trova attualmente presso la Commissione 
per l’agricoltura. Essa affronta un problema 
molto urgente, quello di assicurare al detto 
consorzio una possibilità di vita, una continui­
tà di attività per quella che è l’unica fonte di 
economia dell’Isola di Pantelleria; l’altra, a 
firma mia e del collega C'angialosi, riguarda 
i problemi economici dell’Isola di Favignana. 
Già licenziata dalla Commissione per l’Indu­
stria col parere della Commissione per la Fi­
nanza è in attesa di esame da parte dell’As­
semblea.

Noi ci auguriamo che queste due iniziative 
a carattere molto particolare, ma che certa­
mente rispecchiano esigenze sentite da parti 
modestissime della popolazione siciliana e ap­
punto per questo forse più bisognose di aiuto, 
siano in questo periodo, e sollecitamente, ap­
provate dall’Assemblea con l’impegno del Go­
verno.

Il fatto che il Presidente della Regione non 
si sia specificatamente riferito a questi argo­
menti, non implica che altri settori importanti 
della nostra economia, come la pesca, l’arti- 
gianato, il turismo, debbano rimanere esclusi 
dall’azione governativa.

Vi sono dei disegni di legge pendenti. An­
che questi devono avere, sia pure nella prio­

rità riservata ai punti programmatici, l’impe­
gno, l’adesione del Governo.

Ma oltre ai disegni di legge di iniziativa par­
lamentare cui ho accennato, ve ne sono altri 
presentati dal Governo. Il Presidente della Re­
gione ne ha preannunciato alcuni tra i quali, 
credo, un cenno particolare debba essere ri­
servato a quelli riguardanti gli enti locali e le 
Commissioni provinciali di controllo.

Queste iniziative conseguono all’impegno as­
sunto dal Governo relativamente al riassetto 
degli enti locali. Un riassetto che, come ha di­
chiarato espressamente il Presidente, non vuo­
le significare una interferenza sulla autono­
mia degli enti locali o una diminuzione della 
loro potestà autonoma, ma che vuole determi­
nare dei criteri di massima per quanto attie­
ne all’organizzazione degli enti locali, sia per 
ciò che si riferisce alle piante organiche, sia 
per ciò che si riferisce alle retribuzioni, soprat­
tutto sotto il profilo dell’influenza negativa 
che ciò può avere sul bilancio della Regione.

Perchè è evidente che la autonomia degli 
enti locali può svolgersi normalmente quando 
non si ripercuote negativamente sulle possibi­
lità finanziarie della Regione. Ma quando ri­
schia di deterràmare un contraccolpo per il 
bilancio regionale, non c’è dubbio che la Re­
gione, alla quale è riservato il potere di con­
trollo sugli enti locali, ha bene il diritto, ed 
aggiungo il dovere, di stabilire dei limiti di 
massima per quel che riguarda le piante orga­
niche di questi enti e le retribuzioni da corri­
spondere.

Questa azione va integrata con un altro im­
pegno del Governo che mi sembra notevole, 
cioè quello di garantire ai comuni, agli enti 
locali in genere, che il gettito fiscale loro spet­
tante affluisca nel più breve tempo possibile 
onde eliminare i problemi di anticipazione e 
le difficoltà di cassa che sono causa di remore 
nell’attività degli enti stessi.

Man mano che una più sollecita politica del­
la spesa da parte della Regione determinerà 
l ’assottigliarsi, come è nei voti, del fondo di 
giacenza esistente, la massa a cui attingere 
per queste anticipazioni verrà a diminuire, per 
cui i limiti di concessione dovranno necessaria­
mente essere ridotti. D’altra parte ove le an­
ticipazioni venissero disposte senza lìmiti si ri­
schierebbe di determinare nel bilancio della 
Regione delle grosse falle e di esporre la no­
stra autonomia a delle difficoltà.
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Infine, sul problema degli enti locali un altro 
punto va affermato: l’uniformità dei criteri di 
controllo sugli enti locali da parte delle Com­
missioni provinciali di controllo. E’ necessario 
che ci sia un intervento della Regione sull’at­
tività delle Commissioni provinciali di control­
lo; che si svolga un’azione di coordinamento 
per io meno sugli aspetti più rilevanti della 
polìtica di controllo da esse seguita, onde evi­
tare le sfasature che purtroppo’ si sono deter­
minate anche recentemente nella vita regio­
nale, e che sono foriere di corse e di. rincorse 
sul piano delle agitazioni sindacali.

Proprio nella mia provincia, nella provincia 
di Trapani, siamo di fronte ad una grave situa­
zione in tutti gli enti locali, determinata ap­
punto da una difformità dei criteri seguiti dal­
la Commissione provinciale di controllo di Tra­
pani rispetto a quelli attuati da tutte le altre 
otto Commissioni provinciali dell’Isola.

Io penso, che in questa materia occorra ta­
gliare il male alla radice. Bisogna, determinan­
do una linea unitaria di orientamento delle 
Commissioni provinciali di controllo, con un 
potere che la Regione eserciti su di esse, evi­
tare che si determinino queste sfasature.

Anche qui la prima Commissione, onorevo­
le Tuccari, come già ha fatto affrontando il di­
segno di legge sull’ordinamento centrale della 
Regione, potrà portare il suo ausilio nell’esa­
me e nella sollecita approvazione dei disegni 
di legge che sono stati presentati dal Governo 
e che tendono appunto a dare la potestà al Go­
verno stesso di interferire nell’attività delle 
Commissioni provinciali di controllo.

Deve essere possibile evitare casi di mani­
festa ingiustizia, come quelli cui accennavo 
poc’anzi, perchè quando su nove Commissioni 
provinciali di controllo, otto riconoscono come 
legittime le delibere riguardanti la indennità 
accessoria e una le respinge, rientriamo in 
>» caso di patente ingiustizia che secondo i 
principi del diritto amministrativo dà proprio 
luogo all’eccesso di potere e che la Regione
non può tollerare.

Il Governo non può rimanere inerte, deve 
evitare il perpetuarsi di simili situazioni e de­
ve impedire, deve frenare attraverso una uni­
formità di criteri nelle retribuzioni, nelle giu- 
de retribuzioni dei dipendenti degli enti lo- 
cali> questa corsa affannosa per raggiungere 
c°lui che ha già varcato il traguardo.

Continuando così nessuno ne trarrebbe van­
esio, nemmeno gli stessi beneficiari; perchè

quando si corre e si rincorre e gli stipendi au­
mentano un pò caoticamente senza riferimen­
to alcuno alla situazione di altri dipendenti da 
enti pubblici, si finisce proprio per mettersi 
su un piano inclinato, al fondo del quale le 
conquiste stesse finiscono per apparire illu­
sorie.

E’ necessario dunque porre un freno a que­
sta azione per il miglioramento delle retribu­
zioni, perchè, diversamente, anche i program­
mi che la politica di piano intende svolgere, fi­
nirebbero per esser messi in forse e per essere 
resi vacui dalla mancanza di disponibilità fi­
nanziaria. Il bilancio regionale non solo è mol­
to modesto, ma per l’impostazione che l’As­
semblea regionale ha sempre dato, attraverso 
leggi pluriennali che impegnano i fondi per 
parecchi anni, è anche anelastico. L’appaga- 
mento di queste esigenze, comporterebbe il ri­
corso a quelle risorse extra bilancio, alle qua­
li, invece, noi guardiamo come alle risorse de­
terminanti e capaci di consentire l’attuazione 
del piano di sviluppo economico.

Dobbiamo evitare che i fondi dell’articolo 
38, che hanno certamente una consistenza no­
tevole e che per destinazione statutaria deb­
bono indirizzarsi verso opere pubbliche, non 
finiscano, attraverso questo giro, per rientrare 
in una voragine, senza vantaggio di nessuno e 
certamente con. la condanna della autonomia 
regionale, che in tal caso, verrebbe meno ai 
suoi compiti essenziali di sviluppo e di poten­
ziamento delle nostre attività economiche.

Ben vengano, quindi, e. presto, onorevole 
Presidente, le leggi che daranno un completo 
riassetto all’Amministrazione regionale: quel­
la suU’ordinamento dell’Amministrazione cen­
trale che è già in fase quasi di approvazione; 
quelle preannunziate, concernenti l’organizza­
zione interna degli Uffici e il decentramento; 
quella sul personale e sulle piante organiche 
della Amministrazione regionale ed infine le 
altre sugli enti locali alle quali poc’anzi mi 
sono riferito.

Sono tutte leggi di struttura, sono leggi es­
senziali che servono a dare alla Regione! stru­
menti più sensibili, di fronte ai compiti numi 
che ad essa si richiedono. Sono provvedimenti 
atti a salvaguardare dalle dispersioni le risor­
se della Regione che devono invece essere de­
stinate esclusivamente a fini produttivi.

Queste le premesse da attuare, questi gli 
strumenti perchè si possa seriamente parlare 
di un politica di piano, di una politica di svi­
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luppo economico sociale; altrimenti si cadreb­
be in vane affermazioni, incapaci di essere tra­
dotte in realtà.

Per quanto riguarda l’azione svoltai dal Go­
verno, un breve cenno merita quella inerente 
al fondo di solidarietà nazionale che, così co­
me è stato approvato, costituisce indubbia­
mente una vittoria per la Regione siciliana, 
una vittoria di questo Governo. Non più ri­
messo alla valutazione fluttuante, elastica e 
mutevole del Governo centrale, l ’ammontare 
del fondo ex  articolo 38 è stata determinato 
con un criterio nuovo che prende a parametro 
le nostre attività industriali sulle quali si ap­
plica l’imposta di fabbricazione. L ’ottanta per 
cento del gettito dell’imposta di fabbricazione 
significherà quest’anno non meno, credo, di 
32 miliardi suscettibili di aumento per gli an­
ni successivi, essendo in stretta connessione 
con lo sviluppo industriale. Quasi un circolo, 
un circolo non vizioso ma proficuo, fra attività 
industriali e imposta di fabbricazione, (di cui 
l’80 per cento, spetta alla Regione), che dando 
un gettito maggiore migliorerà la consistenza 
di questa risorsa importantissima per la Re­
gione siciliana.

Nella relazione svolta dal Presidente della 
Regione un altro punto molto importante è 
quello che si riferisce agli accordi ENI-Regio- 
ne. In questi accordi la Regione ha posto delle 
condizioni onde avere a sua disposizione stru­
menti atti ad evitare squilibri interni ed a con­
seguire piuttosto una perequazione tra zona 
e zona dalla nostra Isola. Gli accordi riguar­
dano, ad esempio, la partecipazione della Re­
gione ai metanodotti che trasporteranno il gas, 
fortunatamente rinvenuto nel nostro sottosuo­
lo, nelle zone che sono attualmente le più di­
menticate dal punto di vista dello sviluppo 
industriale. Questo sarà certamente un note­
vole incentivo per le zone che la Regione vuo­
le potenziare, dato che la fornitura di energia 
a basso prezzo consentirà lo sviluppo di quei 
centri in cui attualmente l’economia è in ri­
stagno.

Per quanto riguarda l’azione in corso di svol­
gimento da parte del Governo, credo possa far­
si cenno ai disegni di legge presentati e tut­
tora in attesa di discussione, tra i quali quello 
concernente il Comitato per il piano di svilup­
po. Mi auguro che questo provvedimento pos­
sa giungere presto in. porto. Come giustamen­
te osservava il Presidente nelle sue dichiara­
zioni l’iter del disegno di legge per la costitu­
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zione del Comitato non deve essere certamen­
te più lungo dell’azione stessa che si deve svol­
gere per la delineazione, per la programmazio­
ne e per dare inizio al piano di sviluppo eco­
nomico.

Il disegno di legge sull’Ente minerario, at­
tualmente all’esame della quarta Commissio­
ne, ha suscitato delle prese di posizione ec­
cessive da parte degli industriali. Esso invece 
costituisce, nell’intendimento del Governo, un 
mezzo efficace per dare propulsione al settore 
minerario siciliano e per evitare che, special- 
mente per quanto riguarda lo zolfo, la situa­
zione finisca con l’incancrenirsi ulteriormente 
diventando una delle più gravi piaghe della 
nostra Regione, uno dei pesi maggiori per il 
nostro bilancio — e così è stato per anni ed 
anni — e col risolversi in un danno per quelle 
province che non hanno questo beneficio, o 
maleficio, dello zolfo. Del resto neanche le 
stesse province zolfifere hanno tratto da questi 
interventi un reale vantaggio.

L ’ente minerario non costituisce un atten­
tato all’ iniziativa privata. Il Presidente della 
Regione ripetutamente ha avuto modo di tran­
quillizzare la iniziativa privata, che non deve 
essere considerata come perseguitata per par­
tito preso. In occasione della inaugurazione 
della Fiera del Mediterraneo ebbe a fare il 
punto su questa situazione, così come nelle di­
chiarazioni di ieri ha ripetuto il concetto che 
l ’Ente minerario può rappresentare anche un 
punto di incontro tra iniziativa pubblica e 
iniziativa privata, la quale ultima potrà sem­
pre essere utilizzata laddove sarà possibile.

Invero gli atteggiamenti e i toni assunti 
dagli industriali non sono stati sempre simpa­
tici a tutti i deputati. Credo da parte della 
Associazione degli industriali minerari regio­
nali è stata inviata una nota di protesta in un 
linguaggio che non mi pare possa adoperarsi 
verso un Governo e un’Assemblea e che cer­
tamente meriterebbe una più severa reazione. 
E ciò sol perchè il Governo regionale si 6 

- promotore di un disegno di legge sull’Ente 
minerario che ha finalità essenziali e sacro­
sante, mirando, in omaggio agli stessi nostri 
principi a far sì che l ’ente pubblico possa in­
tervenire laddove la iniziativa privata non 
riesce a rimuovere determinate situazioni ri­
maste stagnanti nonostante gli incentivi plU 
vari approntati e dallo Stato e dalla Regione'

Vi sono delle zone in cui l ’iniziativa privata, 
pur non mancando, si è rivelata insufficiente,
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ha dato una cattiva prova, perchè in anni ed 
anni di attività non è riuscita a risolvere i 
problemi, malgrado l’ente. pubblico sia inter­
venuto non già come imprenditore o parteci­
pante, ma soltanto per erogare finanziamenti, 
cioè per pagare le spese di una economia im­
mobile e senza possibilità di sviluppo.

Gli industriali si preoccupano e considerano 
l’Ente minerario come un attentato al loro gu­
sto del rischio. Quale rischio, forse il rischio 
che hanno corso le finanze della Regione?

Questa è una esperienza necessaria, è una 
svolta a cui dobbiamo dare il nostro appoggio, 
perchè il Governo con questo disegno di leg­
ge potrà munirsi di uno strumento veramen­
te efficace per imprimere alla politica mine­
raria, e soprattutto alla politica dello zolfo, un 
nuovo indirizzo che eviti di affossare le finan­
ze della Regione in una situazione senza spe­
ranza.

Ho accolto con piacere quel « basta » con­
tenuto nelle dichiarazioni del Presidente del­
la Regione: « basta con ulteriori interventi in 
favore delle imprese zolfìfere ». Evidentemen­
te non si può continuare per anni ed amai con 
esborsi continui che nessun vantaggio hanno 
dato e che non hanno risolto uno dei problemi 
fondamentali della nostra economia sul quale 
dobbiamo ancora puntare, ma in una visione 
più ampia, più armonica perchè possa realiz­
zarsi la verticalizzazione al fine di dare un 
impulso alle zone più disagiate.

Queste le finalità dell’azione che il Governo 
intende svolgere: superare gli squilibri terri­
toriali, superare gli squilibri settoriali. Ed un 
maggiore intervento della pubblica iniziativa 
deve essere lo strumento efficace per questa 
lotta.

All’interno della Sicilia si sono determinati 
notevoli squilibri territoriali. Non c’è dubbiò 
che in 15 anni la politica industriale ha dato 
dei risultati positivi, ma soltanto alcune pro­
vince se ne sono avvantaggiate. E’ innegabile 
che nella zona che va da Siracusa a Catania, 
i progressi industriali sono notevolissimi e 
rappresentano il frutto della politica finora 
svolta. Ma è altrettanto incontestabile che in 
altre parti della Sicilia questa azione pubblica 
di incentivazione non ha dato risultati.

Ecco perchè quando apprendiamo che gli 
accordi con l’ENI, oltre allo ampliamento degli 
Spianti di Gela, prevedono la costruzione di 
r® nuovo stabilimento in Gagliano Castelfer-

rato, capace di assorbire 400 unità lavorative, 
noi, da siciliani, ne siamo lieti, esultiamo an­
che se non partecipiamo direttamente ai be­
nefici. Alieni da visioni campanilistiche e pro­
vinciali che condanniamo, siamo veramente 
lieti che nel centro della Sicilia, in una località 
da secoli condannata ad una misera attività 
agricola, possa sorgere con questa iniziativa 
della Regione, attraverso gli accordi con l ’En­
te pubblico, un nuovo stabilimento industriale.

Vogliamo, onorevole Presidente, che questa 
azione continui, c,he l ’obiettivo di una pere­
quazione tra territorio e territorio della Sici­
lia, sia perseguito senza soste; che qualunque 
strumento, qualunque legge, qualunque finan­
ziamento miri ad un livellamento economico 
all’interno dell’Isola, onde evitare che vi sia­
no delle zone dove l ’esodo diventa un fenome­
no preoccupante ed altre invece dove questo 
fenomeno non si verifica.

Per quanto riguarda la mia provincia, la 
provincia di Trapani, dove questa incentiva­
zione non ha dato che scarsissimi frutti, spe­
riamo che, con il bacino di carenaggio già av­
viato, con qualche altra attività, come quella 
marmifera, la situazione migliori.

Noi vogliamo porre in questa sede un quesi­
to, un interrogativo al Presidente della Regio­
ne: non ritiene, ad esempio, che, l ’accordo tra 
la So.Fi.S. e la FIAT non costituisca l’occasio­
ne proprizia per far sì che lo stabilimento 
FIAT possa essere ubicato nella zona di Tra­
pani, dove esistono le premesse economiche 
perchè questo stabilimento sia realizzato? Per 
non far perdere tempo ai colleglli, mi asten­
go dal dare lettura di un voto espresso dalla 
Camera di commercio di Trapani, su questo 
argomento; ma vorrei ricordare che a Trapani 
esiste una scuola, creata a seguito di un ac­
cordo tra la provincia di Trapani e la FIAT, 
di qualificazione di meccanici, che cura ap­
punto la formazione di operai specializzati che 
dovrebbero essere assorbiti proprio dagli sta­
bilimenti FIAT in Piemonte.

Perchè non facciamo sorgere, onorevole Pre- 
sindente, nella provincia di Trapani, questo 
stabilimento Sicil-Fiat, dando una prova tan­
gibile di solidarietà ad una provincia rimasta 
al di fuori, o per lo meno ai margini di inter­
venti efficaci a favore della industrializza­
zione?

Ed ancora, onorevole Presidente: ora che la 
Assemblea ha dinanzi a sè il problema e la 
prospettiva di approntare un disegno di legge
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per la destinazione dei fondi di cui all’artico­
lo 38, facciamo in modo che esso sia un altro 
efficace strumento di creazione di strutture, 
di infrastrutture, laddove sono più carenti, 
sempre con criteri di economicità, ma con una 
visione equanime che abbracci tutte le zone si­
ciliane.

In tema di fondi di cui all’articolo 38 vorrei 
esprimere l’ausp.icio che possa una parte no­
tevole di questi fondi essere destinata ai porti 
siciliani, per i quali attualmente non si riesce 
neanche a provvedere alle opere di manuten­
zione ordinaria. Molte opere sono rimaste in­
complete e vanno in rovina di anno in anno 
per effetto del cattivo tempo. E’ necessario che 
una aliquota consistente sia riservata per fi­
nanziare un programma di opere per i porti 
siciliani, perchè possano costituire le premesse 
di struttura per un’industrializzazione pere­
quata e diffusa in tutta la Sicilia.

Bisogna evitare che si ripeta quanto, pur­
troppo, è avvenuto per il porto di Favignana, 
e cioè che i 150 milioni stanziati sul magro bi­
lancio regionale sono rimasti lettera morta, e 
nonostante l’unanime approvazione dell’As­
semblea, non siamo riusciti a fare varare il 
progetto e ad evitare quella perdita di circa 
37 milioni per i danni che la diga incompleta 
ha subito. Come Favignana anche Pantelleria, 
Trapani e tanti altri porti della Sicilia hanno 
bisogno di interventi massicci, ai quali dobbia­
mo pensare noi dato che lo Stato non riesce 
a pensarci, preso corn’è dall’immane situazione 
costiera italiana.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, io 
ho finito. Noi della Democrazia cristiana au­
guriamo successo all’azione intrapresa dal Go­
verno proiettata verso il futuro. Siamo con­
vinti che, ancora oggi, l ’industrializzazione 
della Sicilia è uno dei punti essenziali della 
azione politica da svolgere. Essa rimane il car­
dine dello sviluppo economico ed ha refluenze 
favorevoli anche nel settore dell’agricoltura, 
sia perchè attraverso lo sfruttamento indu­
striale dei prodotti agricoli può aver luogo la 
auspicata verticalizzazione in agricoltura, sia 
perchè un più intenso sviluppo industriale è 
capace di assorbire la mano d’opera eccedente 
in agricoltura, alleviando la crisi che -la tra­
vaglia ed arginando l ’esodo delle popolazioni 
agricole siciliane.

Quando in una zona agricola sorge uno sta­
bilimento industriale è chiaro che migliora la 
industria, migliora l’agricoltura e la famiglia
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agraria fìssa in quel luogo la sua residenza 
stabile. Solo, diciamo, onorevole Presidente e 
onorevoli colleghi, si faccia presto.

Ritengo giusto che l’Assessore all’industria 
abbia sospeso l ’attuazione delle decisioni del 
Comitato dei ministri della Cassa per il Mez­
zogiorno sulle aree di sviluppo industriale nel­
la Sicilia ; è opportuno che vi sia un coordina­
mento tra l ’azione dello Stato e quella della 
Regione. Ma che sia ima breve, ima rapida so­
spensione. Non vorrei che ci trovassimo nella 
amara condizione di vedere che altre zone del 
continente d’Italia, magari arrivate dopo di 
noi, godano dei benefici previsti dalla legge 
sulla Cassa per il Mezzogiorno mentre noi re­
stiamo in attesa per effetto di un sia pur ne­
cessario coordinamento. L’ottimo è nemico del 
buono.

Facciamo in modo che queste aree di svi­
luppo industriale siciliano, frutto di una auto­
noma determinazione delle popolazioni locali 
e degli enti locali, non siano ultime rispetto 
alle analoghe iniziative italiane. Nella mia pro­
vincia esiste, credo, il primo consorzio di svi­
luppo industriale della Sicilia. La- sua costitu­
zione risale al 5 febbraio 1961; esso ha tutti i 
crismi previsti dalla legge, e tutti i presuppo­
sti voluti dal Comitato dei Ministri della Cas­
sa per il Mezzogiorno per beneficiare di queste 
provvidenze. Sono stati compiuti accuratissi­
mi studi per un programma di sviluppo di 
quella zona, sia attraverso l ’incremento e lo 
sviluppo delle attività locali sia attraverso 
nuove industrie che utilizzino le risorse locali. 
Da uno studio molto interessante eseguito da 
ingegneri tedeschi risulta che potrebbero sor­
gere nella mia provincia industrie per l’estra­
zione del bromo e di bromuri dalle acque ma­
dri delle saline, per la produzione di alghinato 
di sodio, per la estrazione dell’acido tartarico 
da tutti i residui vinosi,, abbondantissimi nella 
mia provincia, per la preparazione di farina di 
pesce, utilizzando i residui del pescato, per la 
produzione di vitamine attraverso lo sfrutta­
mento degli oli estratti dal fegato dei pesci 
Anche questa è una industria che ha notevoli 
possibilità locali, perchè nella nostra provin­
cia esistono parecchie tonnare.

Tutte queste iniziative tutti questi program­
mi attendono ora che il Comitato dei ministn 
della Cassa per il Mezzogiorno approvi l’area 
di sviluppo industriale o, quanto meno, il nU" 
eleo di sviluppo industriale. Se un bel giorno, 
per coordinarli in sede regionale, dovessi®0
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arrivare tardi, ci resterà l’amara delusione di 
avere pensato le cose a tempo debito, di aver­
le programmate nei dettagli, di avere trovato 
una popolazione che si è autoimmessa, attra­
verso i suoi imprenditori ed i suoi enti locali, 
nella via della industrializzazione ma di non 
aver conseguito risultato alcuno per la man­
canza di aree industriali.

Quindi, onorevole Presidente, noi auspichia­
mo che questa politica, come è negli intendi­
menti del governo, venga effettivamente rea­
lizzata, e al più presto possibile. Il gruppo 
della Democrazia cristiana è a fianco del Go­
verno per sostenerlo nella sua azione costante 
e continua, dalla quale, ci auguriamo la Sicilia, 
possa trarre profitto a vantaggio di tutti i suoi 
figli e nel quadro delle grandi prospettive che 
alla nostra Isola, estremo lembo del Mercato 
comune, si aprono nell’immediato avvenire. 
(.Applausi dal centro)

LO GIUDICE. Bravo Occhipinti!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, desidero 
comunicare all’Assemblea che sono ancora 
previsti altri 11 interventi e che la discussio­
ne, secondo gli accordi, dovrà concludersi in 
giornata.

Pertanto la seduta è rinviata al pomeriggio 
alle ore 16,30. Il primo degli iscritti a parlare 
è l’onorevole La Porta. Dò lettura dell’ordine 
dei giorno della seduta successiva:

A. — Comunicazioni.

B. — Discussione sulle dichiarazioni del Pre­
sidente della Regione (Seguito).

C. — Discussione della mozione numero 79
« Verifica della maggioranza e puntua­
lizzazione degli impegni programmatici 
del Governo », degli onorevoli Cortese, 
Prestipinto Giarritta, Nicastro, Cipolla, 
Colajanni, D’Agata, Jacono, La Porta, 
Macaiuso, Marraro, Messana, Miceli, 
Ovazza, Pancamo, Renda, Santangelo, 
Scaturro, Tuccari, Varvaro.

D. — Lettura ai sensi e per gli effetti degli
articoli 73 lettera D) e 143 del regola­
mento interno dell’Assemblea regionale 
siciliana della mozione numero 81 « Na­
zionalizzazione delle imprese elettri­
che», degli onorevoli: Cortese, Nicastro, 
Prestipino Giarritta, Cipolla, Colajanni, 
D’Agata, Jacono, La Porta, Macaiuso, 
Marraro, Messana, Miceli, Ovazza, Pan­
camo, Renda, Santangelo, Scaturro, 
Tuccari, Varvaro.

. E. — Svolgimento della interrogazione nume­
ro 892 « Assegno integrativo ai dipen­
denti degli enti locali », dell’onorevole 
Tuccari.

La seduta è tolta alle ore 13,25.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore
Dott. Giovanni Morello
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